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Con Licenza de' Superiori . 
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lUuHrifsimo Statore- 



Ldefiderio,chc V. S.UluftriiH- 
ma ha moftrato più volte meco 
di avere una qualche cfatta no- 
tizia delle Mafnade cotanto ri- 
nomate nelle Scritture antiche 



vo baftcvolc a farmi prender 1» 
penna per ifcriverlc la mia opi- 
nione, quando non m’avcflè 
arreftatola tema di non averla 


a fodisfar pienamente . Ma dacché ha voluto Ella darme- 
ne anco eccitamento coTuoi comandi , io mi confclTo in 
ogni forma obbligato a fervirla anche a prezzo de'miei roC- 
fori cagionati dal conofccrini pur troppo sfornito di quel 
talento, che vi vorrebbe per ifpiegare una materia ftrana, 
ofeura, c finora da niuno toccata, o perchè fo(Te ne’tem- 
piinlà notilfima, c perciò trafandata dagli Scrittori ; o 
perche fieno pofeia difperfclc memorie , c fotcratte dal- 
ia riflcflione degli Storici. 

Già Ella s'accorge , che la prefente mia prontezza in 
ubbidirla nafee dal vantaggio , che ho di poter adempire 
qucft’uficio meglio che prima non avrei fatto, mercè 
dellacopiofa, e lccltilfiraa Biblioteca dclTEminentifsimo 
Signor Cardinal Giufeppc Renato Imperiali mio Padron 
benigniffimo , che allo fplcndor dc’natali c del grado ag- 
giugne anco la protezion delle Lettere , dove ho ioilco- 
mododi efaminarequcllecofcchcm' rigunai ne’riguardc- 
voli Archivii di cotefta Città di Cividalc , le qualiogni 
qualvolta , cheprcndo per le inani, non poffo non iltupir 
fra me Hello , come non ottanti gli Incendi, le Guerre Q- 
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vili, egli affali inenti de*Nemici fi fieno nrefervate quelle 
tante, e si rare memorie, che fi hanno colli, non dirò da Se- 
coli, ma da più di mille anni ancora , che ditale antichi- 
tà è quel vcnerabil Codice di Vangeli che ftà nell’ Archivio 
Capitolare, cfscndo fcritto intorno al feicento di noftra. 
falute, e di quel Carattere , che dà per faggio di quel 
tempo il Padre Giovanni Mabillon nell'Opera infigne 
de Re Diplomiti™ al la Tavola 7. pag. 357. Vn fimilencho 
veduto nella Biblioteca Vaticana tra i Libti del Duca d’ 
Vrbino , e un’altro preffo Monfignor Giovanni Ciampini , 
Prelato già occupatifsimo ncll’amor delle Lettere, e in 
quelli giorni mancato di vita. La Carta però del noftro è 
molto più Cottile, e di più ha ripieni i margini di nomi di 
Longobardi, di Patriarchi, Vefcovi , Duchi, Rè, ed 
Impcradori , tra’quali rifplcnde anche quello di Carlofna- 
gno. E quelli fono i Dittici dc'vivi, e dc’morti, che dal 
Diacono fi leggevano a mezzo il Sagrificio della Mcilà , 
come contenenti inomi dc’Bcnelattori , per li quali fi 
offerivano le preci al Signore . 

Ma per dar cominciamcnto alla materia , che abbium 
perle mani, farà bene di ridurci a mente l’auvilo delFilo- 
(«; Afui fofo(a)Epitetto, cioèchc il principio dell'erudizione 
ArrìxnuM l. procede dal riandar l'origine delle voci $ onde ancora noi 
*• lJ - pervenire inchiarezza di ciò che abbiam prefo a invefiiga- 
re, ccrchcrem prima l'etimologia della parola MiJituU . 

L’crudilsimo Signor Ducange,chc col Ino Glossario ha il- 
luftrati gli Scrittori della mezzana, cd infima latinità , nc 
dilcorrc affai fcarfamente,pcr non aver forfè avutala piena, 
e totale contezza delle Mafnadc, cofa che non farebbe au- 
venuta, quando le Carte Friulane averterò avuta la forre 
diefserc fiate da lui vedute, donde ficuramcnie avrebbe 
tratte aflailfime notizie per accrefcerc i Cuoi lavori . Vuol 
egli che Mafalda venga dalla voce CMinfìomti , chc.è il 
medefimo, chcfamjglia, cd offende qucfto vocabolo an- 
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co alle truppe militari, che fi ragunano inficine agguifa di 
Famiglie, come fono fpecialmcnte i Ladroni , che perciò 
chiamanti Mafnadicri . In una Bolla di Gregorio IX. data 
nel la ji. alla Città d'Anagni predo l'Vghelli Tom. i. 
colum. 3 J4. Ficere CH tfktdxm c il mede (imo che far efer- 
cito . 

Gli Accademici della Crufca fé la pigliano per compa- 
gnia di Gente armata , odifarmata, e ancor per famiglia, 
a che fi foferive Egidio Mangio , cd Ottavio Ferrari, 
benché quelli la derivi da w»a««/,che predo i Latini vai tan- 
to che moltitudine , e cofc raccolte in uno. 

Ma comunque fi penfino quelli grand'Huomini , a me 
pare , che niun di loro abbia (polla l'origine , ed il lignifi- 
cato di quella voce a noftro propolho . Inpcrciocchc Mxf- 
n.td \ quantunque volte s’incontra nelle Scritture della no- 
ftra Provincia, fempre fi piglia per una fatta di Servi pro- 
pria de'Vafialli della Chicfa d'Aquileja, c de’ più riguar- 
dc voli fidamente, i quali ne venivano invertiti da’Patriar- 
chi, come di Feudo nobile. Se nc trovano le memorie do- 
po l’undiccfimo Secolo , perche dailora nuovamente co- 
minciòà popolarli il Friuli della Nobiltà più infigue in- 
grandita di Feudi, e di Cartella dalla magnanimità dclPa- 
triarca Popone . Perifcoprir dunque l'origine delle Maf- 
nadc, fi dovrebbe ricorrere alle Leggi , fecondo le quali 
profelTa vano di vivere i noftri maggiori , le quali furonò 
di tre forte , Romana , Longobarda , o Bavara , co- 
me fi ha dalle Carte di corcfto Archivio Capitolare , che 
nel dettato fon limili a quelle, che Francesco Maria Fio- 
rentini ha pubblicate in fin della Storia della Contcfsi 
Matilda. Che i noftri abbiano tenuta la Legge Salica non 
auvi fondamento che il provi , nè memoria che lo con- 
fermi , forse perchè Carlomagno fatto Signore di corerti 
Pacli non v’introdulfc nuove Leggi , bensì per mollrarli 
benigno a’popoli vinti , e per mcritarfi maggiormente l’af- 
fetto 
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fi tnn«'nt. fcttoloro, (£) confermò tutti i Diritti Longobardi, ea! 
circuii, f. titolo di Rè dc' Franchi aggiunte quello dc'Longobardi 
jl^Caim. Vero è che il Safo vino nel libro delle Famiglie d Italia cita 
ubo Strumento di Rambaldo di Collabo , ove Matilde 
fua Moglie profeta di tenere la Legge Salica , non già per 
effer ella Friulana d’origine, bensì come Figliuola del 
Marchefedi Borgogna. 

Ma non trovandoli in quelle Leggi memoria alcuna delle 
Mafnade, nè in tutte quelle che Federico Lindcnbrogio 
ha compilate entro il fuo Codice, vuoili cercare altro 
fonte, ov abbiaappicco la materia di cui lì tratta . Nelle 
nollre Carte frequentilfimatnente li trova fatta menzione 
de’Manli, comedicolà, che componeva il Dominio,e 
IcGiurifdizionidc'Fcudatarii , ellendo eduin tale adatta- 
mento di Poderi , che potcllè cfl'cr lavorato da una Fami- 
glia di Coloni, onde venivano preli anco per Colonia 5 
c Cari*, c Curici eziandio s'appellavano, e da’Franchi 
A/4/fecondoil Ducange, come pure da’noltri Antichi , 
cd oggigiorno tuttavia in Friuli continuano col medcli- 
nionome. Certo è, che in quelli Manli abitavano i Servi 
anche negli altri Paeli % conforme li ha da Flodoardolib. 2. 
cap.x. c daNiccolòLemaillre lib. 3. Cap. 1. de Bouis Eccle « 
ftirum , il qnlrecand > in mezzo varie divilioni de’Manli , 
dice, che quelli o v'abit a vano i Servi, chiamavanfi Manjì ve- 
(liti a differenza dcgfignudi, che non avevano tal fupdlec- 
tilc. Quindi io deduco, che quella Gente di coudizion 
fervile, chenafccva, clìpropagava ne’Manli, folte ella 
detta Mjs-mt i , cioè nata ne’Minlì ; c la voce Mas può 
tju.Mtrbut effer palpata daliaFrancia in Friu’i fin dall’ora, che Carlo- 
tMgtlifmim magno in Trcvigi eia Cividal del Friuli vi pofe ( e) Gente 
f ra ' lCt fc P cr adì curar fi dello flato , mentre il noftro Duca. 
uudr. /)» Rodgaado legifera inoltrato ribelle afpirando al Regno 
tk'fmr.Ti < i , J la ii J}t {| C1 ccaddcncl77tf. Quelli Manli nu-defimi dagli 
C 2 .V laJLr. Saiuoridell’ccà bacbaralon deca pcr quanto li vede 
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In Anaftafio Bibbliorc cario nella Vita di Za celi crìa, e nel 
Libro Diurno pubblicato dal Padre Giovanni Garnerioj e 
MaJJirt oggidì nelle noftre parti fon detti gii Abitatori , 
che comunemente fi chiamano Coloni, ofian Villici, no- 
me ficuramcnte tramandato daXongobardi, mentre fi ha 
nelle lor Leggi Lib. i .Tir. 1 1 .parag. 5 . Sì quit alienum ftrvum 
rufìic anum , qui piò (JUaffario e(l occidt rit , comportai Sol. xvt. 

Ed ivi nel parag. 8. Si quii injantnn parzuhm de Servo Maf 
feriocasù f unente occidcrit aiòitrctur » Indice , &c. Tale io 
ini figuro efler l'origine delle Mafnade , o Mafnate , (che 
nell un modo e nell'altro fi trovano ferine ) le quali erano 
Razze di Servi tenute da’Padroni ne'loro Poderi fiutola 
Cuftodia dc’Colonijdi che fi fa menzione nell accennato 
Diurno Cap. 6. Tir. 5. ove fon nominati i Servi cuftoditt 

da Coloni Muffarono , Jìvì Fundorum . E quelli Servi fon * 

quelli, che nel Tcftamento di Sant'Evcrardo noltro Du- 
ca dettato da lui prefio a Trcvigi neU’867.cpofto in luce da s 
Auberto Mireo rei Codice delle Donazioni pie Cap. tv c 
da Luca Dacherio nel Tom. 12. dello Spicilegio face. 490. 
vengon detti Servi de Predio ; c Servi Fundorum in una (d) . 

Carta del Patriarca Rodoaldo del 972. ov'egli appigiona chh.’citZ 
ad AmbrogioVclcovodi Bergomo certi Beni tra T Adda el’ ••‘•«fi* *■-' 

Oli-» tenuti da Luizone Vefcovo di Cremona. Col qual cl,JU ‘ 
monumento (per dirlo di palleggio,) fi corregge l’Vghelli , 
che ncllTom. 4. dell’Italia Sagra col. 598. fa, cheaGari- 
baldo Vefcovo di Bergomo fucccda Ambrogio ncll88j. c 
non viva oltre all 88 y. L’errore è quali di cent’anni. Side- 
vc però Ambrogio riporre nel fuo luogo tra Odorico, eGi. 

fclbctto, mentre del primo non v’ha memoria dopo il póS. 
e del fecondo avanti al 981. Si feopre altresì con la mede-’ 
lima Carta la fraude di FrancclcoBi vario, che confuppo- 
fitizii racconti hafedutto l’Vghclli col. 8oi.afcrivere , che 
Luizone,o fia Luitprandoritiratofi nell’ultima vecchiezza 
inTolcdo,c dopo avervi alquanto vi v ut o, ivi fc ne moriflc 
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nel 97 j . mentre noi qui abbiamo di cerro ,che a mèzzo I'an. 
l*)inB!blìtt. no precedente viveva in Cremona . Anche (e) Niccolò 
( Hifpmic . Antonio per altre ragioni fi ride e di quella , c dcll'altrc fa* 
volcj che vengono ferine di Luitprando. 

Oradifvclata l’origine delle Mafnadc rivoltiamci a mo-‘ 
ftrar la natura di effe giuda la notizia fuggeriraci dalle vec- 
chie memorie . E qui non è già mio penderò di trattar de* 
Servi ricordati nel Diritto Civile de’quali favellano copio- 
famente molti eruditi j ma d’un altro genere foprauvenuto 
dopo il difeadimento dcH’lmpero , che tenne però molte 
cofc di que’che furono predò a’Romani, mentre leMafna- 
denon meno , che i Servi antichi erano Gente del tutto fag- 
geta al dominio del Padrone in guifa tale , che non /bla- 
mente le perfone loro, le fudanze , e le operazioni iffefse 
erano obbligate a un'infelice fervaggio , ma l'arbitrio me. 
defimo redava fottoppodo alla volontà del Padrone, o 
ftendevafi quella cattività anco ne'Difcendcnti . Oltre a 
ciò/i vietavano loro tutti quegli Atti , che Dio , claNa- 
tura hanno conceduti agli Huotnini : non potevano comJ 
parire in Giudicio a qualfi voglia partito nè per chiedere, nè 
perdifenderfi, si in cofc criminali , coinè in Civili. Era- 
no difadatti a far Tcdaincnti , comperare, vendere, do- 
nar, farlafci, tefiimonianze , o qualunque contratto , 
Infoinma non potevano far cofa veruna da sè delfi , ellcndo 
per dir così le volontà , c le potenze loro trasfu/e tutte ne’ 
lor Signori. Quindi fi fà chiaro, che gli Huominidi 
Manjata, dc’quali parla lo SpeculatoreTir. de Feudi j lib.4. 
Varie j.parag. qutw/am fuper bomagin . num. 38. non ave- 
vano alcuna fimiglianza con le nodre Mafnadc, benché 
paja , che l'avefl'ero nel nome, imperciocché erano Huomi- 
ni liberi, nè avevano altr’ombra di Servitù , che l'obbli- 
gazionc di far della Manfata , tuttociò che acqùidavano 
dopocchè il Padrone avea loro darò il Manfo , e le poffef- 
fioni, e potevano a lor talento abbandonar la Manfata, e 

andar. 
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àn darfcne altrove. Stando perciò nelle noftre Mafnadé non 

mancano ragioni, che fanno credere , cftcrc (late introdot> 
te da'Longobardi, icoftumi de'quali ficcome il Friuli fù il 
primo a ricevere tra le Provincie d'Italia, così fù l'ul- 
timo a dcporli, mentre pcrfevcrò l'ulo delle mcdclimc 
fino oltre alla metà del lecolo quattordicefimo. Certa co- 
faè , che un modo di manomettere prefcriuo daRorari Rè 
de’Longobardiè nella della forma, che venia praticata 
da'Feudatariid’Aquilejanel liberar le Mafnade, c Carlo- ) 

magno impadronitoli delle noftre parti rafferma la mede- 
ftma legge, la quale fi vede nel lib. a.Tit. 5 y.parag. 5. iti 
quelli termini . Siquisfiervurn fuum , aut AntilLm circi 
Aliare amodò liberta» , vtllibtram eUmiferlt , fic ti mane ai 
libertà! , fic ut i/li qui fu/ freni in quarta, manù traditus , & 
amanti f ad *s e fi. Fui fredde Amund'z il medefìmo che libero» 
c di lua podcftà . Il Decreto di Carlomagno nel Tom. u 
dcCapitolaridcUcdizione di Stefano Baluzio lib.y.nunu 
3 i. è tale*, manumijfiont* in Ecclefia funi celebrando . Mar- v - 
culfo nclTom. a.dc'medcfimi Capitolari lib. 2. rapporta 
varie formule di Manomcflioni, e l'Autore incerto dell'A p- 
pendicealfuddctto Marculto ne adduce una che fi afta di 
molto con le noftre. Ivi num.ytf. è liberato un Servo fe- 
condo la Coftituzione di Coftantino clic vuole ciò farli car 
troie Chiefe, acciocché i Scrvireftino Cottola protezione 
•di effe, e d'indi vadano dove loro aggradile, comcfc 
foffero nati da Padri ingenui $ e che abbiano facoltà di far 
Teflamcnto . ; . i . . . . . ; 

Nèperòèdajnaravigliarfene che fi ufaflequcftafolcn- 
nità in liberarli, fc fi riguarda la loro feiagurata, emifera 
condizione. Si vendevano, come i Brut i, e il lor prezzo, 
come nota il (fi) Lcinaiftre,jflimavafi dall'altezza , e gran- ^ ^ 

dezza del corpo, la quale fi computava con la mifura delle c* F . 4 . j« 
mania legno, che il Servo del sómo prezzo era lungo djcci, £in - Eccl - 
c dodici mani . Si cambiavano con altri migliori dando- 
B * ' fede . 
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foie due per uno, e quando dal Padrone fi permetteva 
a talun di poterli redimere con un cambio del medefim® 
prezzo, dall'altezza diffiniva egli che Servo doveva dare 
quello, che fi voleva redimere. Così preflo il Goldafto 
Tom. 2 .Rer. A/amannicar.pag. 26. Char. 3 . una certa Co- 
tavvina permette che Accone fuoServofi rifeatti dandone 
uno, clic fia lungo undici mani. Nelle vendizioni , il Pa- 
drone alficurava iniferitto il Comperatore, che il fervo 
ihilfcivU noncra nè fuggitivo, nè mentecatto, nè malaticcio . (g ) 
ìu'i. Z'c'c. Gerardo da Cividalc nel 1081. vende a Bcrtaldo Diacono 
60. a. ii. due Servi dicendo : vendo tibi duosServos jur/smei. nomiti» 
eorum nuncupantur lohannes , & Pichino, & natio forum de 
Regno Italia, de quibus ajo mente & cor por e non fughivi , 
nottue cadivi , fedfanos eoi effe dico. Quali le medefiinc pa- 
iolc fi han nella forinola 22. lib. 2. diMarculfo: vendidi 
Servum lurit mei , aut ancìllam nomine III am , non jurem t 
nonfugituum, ncque cadivum , fedmente & ameni ccrpore /2« 
num ’ kgg e altrettanto nelle Formolc (6) antiche di Gi- 
ctpìtMiMr.p. rolamo Biguonio, ove lo Spclmanno , c il Lindcnbrogio 
497- n i- cadivum interpretano per epilettico , Antonio Oifello , 
foggetto al mal caduco , le Chiofe barbare M. SS. del Lab- 
be indemoniato, c ilBignonioper malvagio, fpofizione , 
che a mio parere fi avvicina piu al vero, perchè quello è 
difetto frequente, ladove gli altri fono più radi . Le cau- 
tele medefime ufivano i Romani per avvilo di Acronc Gra- 
nitico fopra la terza fatira del libro 2. d'Orazio e nel hb. 
20. de Digelli Tit. 1. Lib. j. c fegg. comanda Vlpiano , 
che chi vendei Servi aflìcuri i Compcratori,che vizii , c che 
mali hanno, efefon fuggi tui. 

Da noftri fi metteva Ira le condizioni principali , che il 
Servo non folle fuggitivo , perchè in calo tale nuin potea 
venderlo, o comperarlo; e nell’Editto del RèTeoderico 
cap. 141.fi eiprime , che quicumque fugere fòlitum vendide- 
rit ignoranti emptorem quoque fugerit,& prttium venditor rei 
* dot. 


Il 

dal, & danna farcini , qua per tumdtm eontigtrint fugitivum^ 

E nel cap. 84.de! modellino edittofi comanda , che chi 
ricetta il Servo debba redimirlo al Padrone , eincafo , 
che prima della reftituzione muoja , o: rifrigga » quello , 
che gli avea dato ricovero , debba renderne un'altro al Pa- 
drone, o pagarglielo , come decreta anco Rotarilib. j. 
delle Leggi Longobarde Tit. 25. parag. ao.(/) Noncrano ri)t kfarag. 
ficuri nè meno in Chiefa; efcil Vclcovo, o’I Sacerdote 1,1 
bentodo non gli averte redimiti dovean darne de ’proprii. 

Non (i )fi poteva infegnarloro ladrada , o fomminiftrar 
damangiare, e fe alcuno l’aveflc fatto, era tenuto egli a | v ; ■?* r ’ 
cercarlidopo fuggiti, e non trovandoli, pagarlialPa- 
droneconlecofc, che fecoaveano portate. 11 gaftigo del 
Servo fuggitivo fi crede, che folTe il troncamento d’un 
orecchia, efe ne ha il rifcontro preflo( /)Aiinoino,ove a un , uh ^ 

Servo fuggitivo fù data fimil condannagione,pena affai mite 
appetto agli feempi, che di lorfaceano i Romani, ondei fT *' K - 
Tiranni appreferoa tormentare i Martiri SantiRimi della 
nofira Fede, come offerva il Filologo infigne ( m) Loren- 
ao Pignoria nel Trattato dc’Scrvi. (n) Pipino Rè d'Italia t av. un. 
pubblica un editto, chefervapcr Io Friuli (che s’intende 
per Attoria ■, come diremo) e per le altre parti d'Italia, af* pì T *g, 
finché G cerchino i Servi fuggitivi , efi aftringano gliScuI- 75- 
dafi e i Decani, cioè i Giudici maggiori, c minori ; ei 
Saltarii, cioè iCuftodide'Poderi , agiurar di nonoccul- 
rarli ; e vadano a predare tal giuramento alla prefenza del 
Rè. 

Quantunque però quelli Servi fi vendefTero, non pote- 
vano alienarli i Coloni , che gli cuflodivano, fc non fc- 
guivail medefimo anco del Manfo, e del Fondo, nei 
quale abitavano j ma le alcun donava alla Chiefa il 
Fondo, donava altresì i Coloni , c lo nota il Lemaiflre 
nel luogo dianzi citato . Così parimente quei ch’eran 
detti Cafati non fi potevano vendere, odonare fcnzachc 
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feguilTe il medefimo delle Ca fé j entro le quart abi- 
tavano , di che fi vede l'efempio prciTo il Goldafio 
nel luogo addotto di (opra , ove Cotavvina dona ab 
Moniftcro di S. fà^lo alcuni Beni , tre Calati , c tre Ser- 
vi; enei i i 7 o.VolricoMarcbcfe diTofcana , eDiamot 
Aia Moglie donando full’Altare della Beata Vergine a Ol- 
derico Patriarca d'Aquileja il Cartello d’Attcms» donano 
a un tratto iServi , i Minifteriali, e tutti i Coloni de’ 
Villaggi fottoppoftial detto Cartello , di cui pofeia ven- 
nero invertiti Arbone, ed Enrico di Monfort, da'quali 
difccferoIcFamiglied’Attems dal Tridente, e quella de 
Brandis derivata da unBrandilifiode Attems detto Nobili* 
A///r/,cioèCavalicr decorato del Balteo militare. 

Ma per venire oramai alle Manomclfioni , taccimene 
molte , come non confaccvolf ai calo noftro , mi fermerò* 
fidamente in quelle , che abbiamo ragione di poter crede- 
re , cflere fiate ufate in coterte parti . E prima fi dee 
& norarC C | 1C j a chiefa cominciò univcrfalmentc afre- 

novM t ccl. * 

Difetti, v. qucntarlencll’undiccfimo Secolo, fecondo (o ) Lodovico 
i./. i.c v . Tomaflìni eccellente Scrittore d'Ecclcfiaftica Dilciplina , 
7 ' 1 ’ 4 onde avvenne che fi cccitalfero a fare il medefimo anco- 
i Laici , per quello celebrati come liberatori dell’ 
uman genere . Si riftrigne il medefimo Autore a 
^ c due Formole , 1’ una detta Denariale , che facevaft 
Ti.n.i. V CC> 1 g'ttarc un (p) Danajo alla prefenza del Rè , e 
quella fù propria della Legge Salica . La feconda fa- 
cevafi in Chiefa attorno 1' Altare , dove primie- 
ramente dal Padrone fi conduceva il Servo , e fidava 
al Vefcovo , al Sacerdote , ovvero all’Arcidiacono ; 
che prcfolo per la’roano, il lafciava prerto l’Altare: ìndi il 
Padrone chiamati in tertimonii il Vcfcovo fuddetto, il Dia- 
cono , o Arcidiacono, c gli altri ch’erano prcfenti dando al 
Servo la Cartami libertà pronunciava, lui crtèr libero. Quan. 
do poi folamentecofi la voce lo dichiarava per ule.l’Arci* 
'a ' dia- 


Il 

diacono , o il Diacono fcriveva la Carta , c darala al ManoJ 
melTo (il che fi ha nel 1 . 1 .de'Capitolari)la quale importo fi. 
letizio, leggevafi ad alta voce o dall’Ambone , o dal Corno 
dell’Altare giufta l'oHcrvazione del Cironio in v. 
Lìb. Decretai. Honorl. 1 1 1. Tir. 18. acciocché con lyiano- 
meflìoni furrec tizie , e mentite non fodero fpogliati i Pa- 
droni dc’loro Servi . E quella Libertà data nella Chicfa fù 
Tempre riputata la piena , c Romana per avvifo del 
Tomaflìni , per efier ella fiata iftituita da Coftan- 
tino , c da lui alla Chiefa data la podertà di cele- 
brarla, fenza la quale i Servi non potevano afcriverfial 
Clero prima, che i Salii, i Franchi, ed altre Genti Bo- 
reali inondaflero le Provincie Romane ; e comecché tutte 
quefte Genti averterò le proprie lor Leggi di manomette- 
re, fi attennero con tuttociò a quella, clic innanzi era in 
ufo, affinchè al Chcricato forte ncccffaria quella fola libertà, 
che fi donava entro la Chiefa . 

Non è però , che anche prima del tempo accennato dal 
Tomaffini, la Chiefa nonmanometteffe, perchè al Tit. 6 . 
n. i. delle Leggi Ripuarie fi ha chiaramente , ch'ella in 
ciò fare ha feguite le Leggi Romane , delle quali fetn- 
pre fervili! , onde il detto del Tomaflìni deca in* 
tendere della frequenza . Ciò però , ch’e'dice(^) 
che per Homincr Ecclefìx s'intendcflero i Servi della Chic- 
fa, nonfi deve prendere arto! uta mente, perchè anco le 
perfine libere , ma fudditc della Chiefa fi chiamava- 
no H ornine* Ecclefix c lo ricavo da un Diploma che predo 
me fi conferva , dato da Lodovico II. Impcradore nclÌ’8<Jj, 
aLupo Abate di Serto, incuifi chiamano Homines Ecc/e- 
fi x far» ingenui quam Servi fu fra ferrar» ipfur commanentes . 

I Manomcffi in tal guifa rimanevano fotto la protezio- 
ne della Chiefa col partecipare di molti privilegi! ,e fe non 
( r ) lattavano difendenti , ella ereditava , e le per colpa 
propria tornavano allo fiato di Servi, locranodclla 
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Chiefa. Apropofito dell’eredità di coftoro ècuriofociò 
che fcrive il Cironio Lib. 2. Cap. X. delle Ofler- 
vazioni altrove citate, che quando moriva un Servo , il 
fuo Signor temporale efercitava il Jus chiamato manuj 
moriteti , per lo quale dalla Cala del Morto rifeuoteva un 
pegno vero, o fittizio, c non trovandocene alcuno di 
quelli fi fiaccava una mano dal Morto, ed offerivafi al Pa- 
drone, Legge meritamente abolita da Alberane Vcfcovo- 
di Liegi, e menzionata nel lib. 3. delle Leggi Longobar- 
de Tit. ». parag. 3 .c nel lib. v. de Capitolari .parag. 48. ap- 
po il Lindenbrogio . 

• Egli è dunque certo , che daH’undicefimo Secolo in giù 
fi fecero frcqucntifllme le Manomcflioni , e fpecialmento 
nelle noftre parti , dove era maggiore la folla de'Servi » 
La cagione fi può attribuire al «lattamento delle Penitenze 
Canoniche, le quali da quel tempo pcrmettendofi di feon- 
tareconla numerazione d’unaqualchè fiamma di Danajo 
U) per redimerei Cattivi, come dimoftra il dottiflimo( /) Gio- 

/T vann ‘ Morino, c d efortandofi i Potenti a dar la libertà a* 
c^. i 7 * lor Servi per lomedefimo fine, come fi ha da (r )Regino- 
& cl • ne Abate,quei , che ne avevano in propria podeftà, in vc- 
tin.44 5 .* tedi cooperare alla libertà degli altri , manomettevano i 
loroproprii, e però efprimcvafi nella Formola, prò rem e- 
dto Ànimxmex-i che dimoftra cttèr ciò fatto per Canonica Pe- 
nitenza perferitra dalla Chiefa, benché nel progreflò del 
tempo ciò dinotafie ancora infiinto di pietà, mcntrccomin- 
ciarono frequentarli qucft’operepcrfar acquifio di merito 
prefibDio. Quando poi il facevano per i’ Anime dc’pattati,. 
aggiugnevano prò falute Anteceffcrum meorum ì &c. Che il 
il lor fine folfe il defiderio dell’eterna falute , e la redenzion 
de peccati avvifollo dalle Formolo di Marculfo c dcll’Inccr- 
. toanco Emanuello Gonzalez in lib. 1. Decretai. Grcgor. 

‘ »x.Not. adTit.18.Cap. 1. n. 9. Noi abbiamo aflaiflimi 

cfemplifinooi'tte alla metà del fccolo dccimoquarto tut- 
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•tocchcil (®)Lemaiftrc non trovi in Francia nè in Fiandra 
veftigio diServitù dopo il 13 ij.in Ifpagna paflfato il 13 co. “ p xl - 
e in Italia, c in Germania poco dopo il jzoo. E perchè io 
ho meco una Manoinelfione fatta nel x 3 69. degna da clfer 
veduta fecondo il parere d'Huotnim eruditi per eflcr delle 
piùtarde, e forfè dcllultimc, che fi ritrovino, ftimobene 
di porla qui, come per faggio , tanto più , che contiene 
certe particolarità meritevoli di oflervazionc , e da effafi 
vede l'abbaglio del (x)Gencbrardo, che ha peufato ef- CxJ L;b ^ 
ferccffatii Servi in Italia poco dopo Federico II. eprima danni. «a 
di Bartolo che yiflc nel 13 20. quali ch’ci lo diccflc fopra il Ill, ‘ 
Digcfto lib. 49. Tic 1 5. L. 24. num. 16. oveferive, che 
al luo tempo non fi oficrvavano più duri captivitatit , nè fi 
vendevano , o fi tenevano Servi Captivi . Ma qui Bartolo 
non parla de’Servi originarli , ma dc'fatti in Guerra, ond' 
è maraviglia, che l'cruditilfimo (y ) Pignoria abbia credu- Tg s. 
to alle parole del Genebrardo lenza veder in fonte il paffo luf 
diBartolo. Pierpaolo Vergcrio il VccchionclIaVitaM.S. 
di ( Vbcrtino da Carrara, di cui ne adduce un frammento il 
medefimo Pignoria, dice chiaramente , che ne tempi d* 
Vbertino, che mori nel 1 3 45. era ancora in Italia il cóftu; 
me di propagare i Servi : rum ufque ad ea tempora propagati- 
dorum Servar um mos in Italia manferal , qui aunc ( cioè vcr- 
fo il 1420. )prorfus aifolevit . Io tram l'accennata Mano- 
mclfionc dal Protocollo di Niccolò di Bernardo Notajo 
Imperiale, che fi conferva nell'Archivio di cotefta Città, 
ripieno nonmen che il Capitolare di molte, eriguardevo- 
Ji Scritture antiche. In clTa Antonio della Famiglia dc'Si- 
gnori Galli, la quale a' giorni noftri ha dato alla Religio- 
ne di Malta il Cavalicr Fra Giulio , libera una Serva di Maf- 
nada in queftaguifa. 

(l)Auh 0 1 3 69. Indizione 7 .(*)DieDominico ultimo Menfit 
*Decem&ris . ( 3 ) InCivitate Auftria . Premarioco in{\)BccUfié 
Sanili Siivejìri , onte Altare diUi Sanili Stive firt , Prafenti- 
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tus ( j ) T rerbytcro Nico/aofilio q. lacol't de Civitate , Pres - 
6)tero VVarnerto Vicario in f 6 ) Muymaco , Preti) (ero loban - 
ne de ( 7 ) Rubtgnaco f 8 ) Prebendario in Ecclefia Saniti Spi- 
ritar de Civitate , Prerbytero Nicolao Vicario in Prcmariaco , 
Prerbytero Marcutio q. Nicolai de Civitate Prebendario in.» 
Ecclefia Saniti T boma de Civitate , Pollo q. Fradoni de» 
Prcmariaco , 6 Daniele q. Radiu/fii de Prcmariaco , I.azaru- 
to q. CMcrcrti de Prcmariaco , & alile pluribut tejlibur voca- 
li i ^ & rogata . Nobili t Vir Dominar Antonini Gallar filini q. 
Domini Galli de Civitate Aufiria ( 9 )pro remedio Anima fax , 
Patris fui , ac forum Antere fòrum , non per dolnm , metunu , 
circumvcntìonem aliquam , velerrorcm , nomine pure, mcr<e 9 
ac irrevocabili r donai ionir , qua dici tur inter vivor , decerla. » 
pienti a per fe ,fuofque Hxreder dedit , tradì dit , dtmfit , & do- 
navit Sanila Marta ( I o ) Aquilegtcnfir Ecclefia ( 1 1 ) Do - 
mi rum Sopbiam filtam T ifanti de Premar taco ejut Ancillam. » 
propri am five Mulierem de Ma fata cumcmntburfiliit , & fi- 
liabur natii , & nafeiturit abea ,& tota ejur po feritale , ac cuna 
iato ipfiut Peculio , bona , & rebuj mobt libar , & tmmobilibus 
prafentibur , & futurir ab omni jurc patronati , fr revocata- 
ne in fèrvitutem, éfomni potefiate , manti, dominio, condì- 
itone , onere ,jugo ,ér ( IZ ) ne buia, & debito Servitutir , & 
quocumquc jure , & ailione, ufii^requifitione , honore , commodo , 
& utilitate,quibus vel eorum a li quo , vel alio quorumcu mque ipfi 
Domina S opina , & ( jur Pofi tritar utriufique Sexur nunc , vel 
impofìerum eìdtm Domino Antonio Cado , vel finis bartdibus te- 
ner entur five teneri vidcrentur , aut pofient atiqua r adone , oc- 
cafione , velcaufa de jure > vel de fallo . fi)uam quìdem Do- 
minam Sopbiam nomine fio , & omnium utriufque fex ut , qui 
procejfirint ab eadem cum toto fio peculio , ut e fi dicium, idem* 
Dominu s Antonini Gallar prò fi , & nomine Manumi filoni e ajfi- 
gnavit , in manum Prerbyteri Nicolai Ve arii in Prcmariaco te- 
ftir predi eli (13) recipienti t nomine , ér vice Aquilegitnfis Ee- 
clejìa commi tieni fibt , (fi confi (tiene e>m ccrtum Nuncium , ut 
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ipfàm Domina Sopbtam ad Altare Sanili Silveflri prediche Ec- 
c le fi a Ad r emanaci loto Altari! , & in fignum tenuta , &pof- 
feffionis ipfiu s Aquilegienfis Ecclefia prò ect , <£■ omnibus utriufi- 
que fiixus , qui ab ea defcenderint , debeat confignare ita , quod 
amodo dici a Domina Sopbia,& proles qua ab ea defcenderit, cu ut 
peculio , & omnibus bonit finis prafcntibus , & futuri: quo- 
cumque nomine cenfeantur , fit&efic debeat in perpeluum A- 
quilegienfit Ecclefia nommatx ; quodque ( 1 4. ) ire , (lare , 
aeredire vile ai quocùmque , ubicùmque , und-cùmque , quo- 
modocùmque , quandocùmquc , gfr* quahtercàmjue voluerit , 
«f contrabere , pacifici , c/»?r* , vendere , donare , /<- 
gjr* , tefiari , tefttjicari , quosiibet aclus ( I j ) legiplimot 
licite exercere , & omnia , cj fingala fiacere in ludicio , 
extra, qua quis( 16) Homo dilla Aquilegienfis Ecclefia m 
fuojure puro , <£• verijfimo confiti ut us fiacere poffit cum libera , 
& generali adminifiratione , tir difipofitione omnium fuorum 
honorum ab fa 0 e aggravatione , impedimento , inquietatone , 
aitt conditione ipfius Domini Antonii Calli , z>r/ fuorum Hare- 
dum, velalterius cttjufcumque per fona , ac fi ipfc a (uts pa- 
rentìbuj,fi fui fieni borni ne s abfolut'e dilla Aquilegienfis Ecclefia , 
e (Jet fub bac condizione , forma , ti" «Wo , quod nec ( 1 7 ) 
Domina: Patriarcba , qui prò tempore fuetti , «rr Capii u/um, 
Capitancus , Viccdominus , W b'uariut , aliquts Re II or 
ejufidem Aquilegienfis Ecclcfixob nece/fitatem aliquam , fivè 
cxufàmprxfalam T) orni n am Sopbiam , vel ejui Hxredei Ma- 
rcs , vel Faminat , qui procedermi ab eadem , zW eorum bona 
ubo umquxm tempore pofimt vendere , permutare,vel infeudare y 
vel aliqualttèr alienare a dici a Aqui/egienfi Ecclefia ,cr( 18) te- 
nuta, & po(Jè(fione ipfius , ncque eum, vel eos aggravare , an- 
gariare , nec aliquodfervitium , v, il onus trabere t impone- 
te , 44/ con/lringere plufquxm poffit ipfium Dominum Anto- 
ni um Gal/um , vel aliano quemeum-jue hominem Aquilegienfis 
Ecclefia , donationis , conditionis ejufidem . Promittcns me- 
taira! us Domina: Antonia: prò fi (?c. cum ob'.igxtìonc omnium 
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fuorum honorum mohilium , ir immohiìiumprttfinttum , ir fu- 
turorum mihi Notorio infrafcripto , & corporaliter jurans ad 
Spntta Dei Evangelio nomine dici te Aquilegienfit Ecclejt.t , ir 
prxdittx c DemmA Sophia , ir forum bxredum , ir omnium , 
quorum inter erit folemnitèr fipulantibus prafiriptam dotano 
donotionem , ir omnia , ir fingala in hoc Indumento contento 
perpetuò firmo , ire. numqu'am per fe , nel per altaminterpofì- 
t am per fon am contradicere , facere , nel venire , <*»r deipfit 
Domina Sophia , <**/ eju: Pofterìs , ««/ prafenttbui , ^ 
futuri i movere litem , t/<7 controverfiam ullam rat ione aliqua , 
<&/* , ingenio , ( Ip) ingratitudine , five caufa de jure , w/ 
de fatto, non obfanti fi ditta Domina Sophia , ve l Haredet 
defeenfuri ah ea in tenuta vel domo ipftut Antonii perfifteret , 
vel ei firviret . Immò ipfam Domi» am Sopbiamf? omnes fliot, 
& flint, qui ah ea de fender mt jure proprio cum peculio, ir honit 
finis ipfi Aquileqienfi Eoe le fi a ah omnihomine, Collegio, univer fi- 
tote, Ecdefia, ir perfino in rat ione inperpetuum legiptimè de fen- 
dere, mantenere, ir ( 20 ) varentaregn )autori7are,ir in filidi 
(li) disbrigare , citràque domnum , &c.(t j .yubpano centum 
Marcharum Denoriorum novorum prò fingults hujus In fru- 
menti capitulis fi palato, ir pramijjà, cujuspana me die tot 
Domino Patriarcha , vel Capitalo , aut Provifiri Aquilegie m 
fis Ecdefia , qui prò tempore fuen t -, alia vero medie tar etdem 
Domina Sophia , vel Haredibus mafiulis , ir fiemmit , qui 
aheaprocejferint, de qui bus, vel de quo qua fio aliqua tempo- 
re aliquo mover etur totiès perfìlvatur , quotili commit telar in 
ipfam\ ir ea filata , vel non , prafins Inflrumentum plenum 
obtineat firmitatem . Et fic pradittus Pratbyter Nicolaus Vica- 
riai in Premariaco Nuncms di-lui , ir deputatus , ir autto- 
ritote fièi tradita ir conce fa perprafitum Dominum Antoni am 
Callum , ficut f apertiti contmetur , nommatam Dominam So - 
pbtamprofi , & omnibus utriufquc fixus , qui defienderint 
ab eadem , ir eorum peculio , ir omnibus bonii fitti prafentibus 
&futuris(iatim cor am dtttis tefibus , ir me Notai io infra- 
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/cripto ad Altare Sanili Silvtflrì Ect/ejia Premanoci loco Altee* 
rts Sanila Maria Aquilcgicnfis Eeeltfia affignavit , & infgnum 
tenuta , et corporali! pofe/onis ipjìus Aqutltgienfir Ecclesìa ip* 
/am (14.) circa dillum Alt are pofuit , prout in talièur fieri con* 
fue'iit, t 

Tale c la noftra Forinola, in alcuni patii della quale, do^ 
ve crederò efler bifogno di luce, noi ci fermeremo con qual* 
chè confidcrazione prima di patfarpiùoltre. 

1 Anno , &c. Le prime parole di quello Strumento ci 
vengono ad ifeoprire, chcnc'tcmpi , ne’quali è rogato » 
nel noftro Pacfe pop fi da va cominciamento all’Anno dal 
primo di Gennaja,. copie oggidì j ma dal giorno della Na- 
tività del Signore. Ciò lì rende manifcfto dal vedeifì tipo- 
fio l’ultimo del mefe di Dicembre in giorno di Domenica 
chenonpuò accomodarli all'Anno 1 369. fecondo iCom. 

f iuti Cronologici. Nell’anno fuddetto correva il Ciclo So- 
arc 6. c la lettera Domenicale G. onde il giorno de’ 3 1 . di 
Dicembre era certamente Lunedì , non Domenica . Ma 
nell'anno precedente 13 68. che porta il Ciclo 5. e la lettera 
A. li confa per appunto il medeumo giorno con la Domeni- 
ca. Vedendoli dunque nello Strumento fegnato l’anno 
1369. bifogna ncceflariamentc dire, che quantunque 
fecondo lo ftil vulgarc corrclTe l'anno 1368. e’1 giorno 3 1. 
di Dicembre folfc l'ultimo dell’anno medelìmo , inoltri 
però avelfcrodi già cominciato il 1 369.0 que 1 giorno follò 
il 7. dell’anno prefo dalla Natività antecedente. Tal cortu- 
manza fù anche praticata in Germania , come ha notato il 
DucangenclGloflario, e di quc’tcmpi appunto attorta la 
Chiofa nell'Eftravagantecomune</e Ctnfibus nel fine, che fi 
ufafTe pure nella Curia Romana . Quella c una oflcrvazio- 
ne, che io riconofeo dal Signor Abate Filippodel Torre , 
il quale oltre alla perizia delle materie appartenenti al fuo 
impiego di Vditore apprcllò l’Eminentifsimo Signor Card, 
mio Padrone, è anche fornito di tutta la varia letteratura. 
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z Die Dominico . Io non ho incontrato alcun luogo , da 
cui fi vegga in chegiornififacelTerolcManomeflìoni . Gu- 
glielmo di Loon alla face. if6.de Manumiflionibuf , aflicura 
chegli Antichi le facevano lólamente nc’di feriali j ma che 
grimperadori Crifliani pcrmifero , che fi faceflcro ancor 
ne’fcftivi . Può cfferc, chequelle , che fi facevano in 
Chiefa ricercando più folennità delle altre , feguiflcro ne’ 
dì fcftivi, come veggiamo la noftra. Ciò però fu detto fino 
a tanto che apparisca fondamento maggiore • 

ì divi tate A ufìria . Sarà malagevole per avventura 

trovare alcuna Città , cheabbia avuti tanti nomi, che 
Cividal del Friuli . GliStorici , c i Geografi antichi tutti 
concordemente IodifTero Forum luti» fino alla fine dell'ot- 
tavo Secolo . Così lo chiamò anche ( z. ) l'Anonimo di 
Ravenna che ville del ferrcccmo , ed c poc'anzi ufeito dalle 
Stampe di Parigi. Ma ficcome lòtto l'Impero di Carloma- 
gno furono molti cambiamenti nel Politico della Città , co- 
sì ancora nel nome pati qualchè variazione corniciandoli 
d allora a dire Civitat Forojuliana , Oppici Km Fori fu/i t e 

Caftrum Forojulienfi , come fi legge in più luoghi di Paolo 
Diacono, equeftoforfeaccadde perchè daH’cflcr cllafuc- 
cedutaad Aquilejane! luogodi Metropoli della Provincia, 
come anco attefta il fopraccennato Diacono , tutta la Re- 
gione, che prima chiamava!) de’Carni,da lei filo Capo pre- 
fc il nome di Forum lutti , ónde per levar l'cquiVoco fù ne- 
cefiario introdurvi la diftinzione. Si vede però , che il 
Poeta Saflonico negli Annali diCarlomagno lib. z. y, 
chiamolla col nomeantico favellando deiralfcdio che le 
minacciavano gli Vnni nel 78 ?'. 

J^uaque Foro rtomcn de derni c tariffi me lui } , 

< Frùìs ad ejufdem confi ni a venerat Hoftis . 

Fcroju/ìum Munìcipìum Mttropolim Aqutlegienfèm la dille 
nel Concilio che celebrò 7" cm. y. Ceni i/ior.eàiticn. Lal- 
leanx.cot. ppi. indetta Città il Santo Patriarca Paolino ; 
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e Carlomagno medèfimamcntela chiamò Forum htlìì in un 
Diploma, che diede allo fleflò Paolino nell'8oi.colqual 
gli ibggctta lo Spedale fabbricato da Feroce Abate fuor 
delle mura di Verona, la Chiefa di San Lorenzodi Boga, ora 
dettaBuji, d'altro Spedale, che il noftroDucaRodoal- 
do crede in Cotc(ia.Città:Xenodocbiu,quodDux Roduald tedifi- 
cavit inForolulj vocaùuloSàch Jobann/s.Oggidì pure fi chiama 
\ vigilmente S. Giovanni in Xenodocbio. (&)Rodozldo fù Du- 
ca dal 67$. al 69 4. da cheli feopre l’antichitàdi quel luogo. sdmM.i • 

Giacché m’è venuto di nominar quel Diploma, che 
ho predo me, e che in Aqui Icja fù tratto dall'Originale 
nel 1195. non vòlafeiar d'avvertire, checon la fua data *<*4. 
in Regenesburg P a latto P ubile 0 fi accrefce il numero de'Palagi 
de'Kè di Francia, de’qual» ha refiuto il Catalogo il Mabil- 
lon nel lib. 4. De Re Diplomatica fenza fare alcuna menzione 
di Regenesburg, ofiaRatisbona. E pure qucfto accurato 
Scrittore potea trarne la notizia dal (a) Monaco d’ Angou- fa) jp*4 
lcfme, il quale 0^ an. 791. n.x. dice, che celebravi Dom- Duche f nl " m 
ms Rex Caro/us Natale , et Pafcha in Regenesburg . Se vi 
flette il Natale, eia Pafqua , dunque aveva Palagio , come />«*■ 77.' 
il fa veder chiaramente il (6 ) Monaco di San Gallolib. a. 
n. 1 6. Tempore vero Letamar um de Palatiodi/ealceatispedibuj p ' 11 ‘ 
ufqu e adEcclefiam Pafloralemvel ad SanElum Hemeramnum , 
fìquidem cjjèt Regenesburg , Crucemfcqu't folitus erat . E poi. 

Oratoria nova ad Frankenoford , et Regenesburg admir abili 
opere conflruxit. Qucfto paflo del Monaco di San Gallo non 
è flato oficrvato dal Mabillon, benché citi le ultime righe al- 
la face. z8j. parlando di Francfort.Ev vi un altro Diploma 

di Carlomagno dato a S. Paolino in Regenesburg Palatìopu - 
bltco nel 792. anno, in cu ifù dannata l’Erelia di Felice Vr- 
gellitanoncl Concilio di Ratisbona. 

Così dunque dopo Carlomagno Cividale continuò a 
dirC\CivitasForoJuliana, come anche dal citaroMonacodi 
San Gallo , che ville a'tempi di Carlo Grullo fecondo ii 
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(c^Voflìo, affermando egli , chciSaputi la chiamavano 

L c"r'\i* Forutnlulicnfi , cioè Forum lutti , e Lodovico e Lotario 
Impcradori in un Diploma, cheiotrafli da cotcfto Archi- 
vio Capitolare, fottopponendo al Patriarca Malfenzio nell’ 
83 e. l’antico Moniftero di Santa Mariain Valle , che aneli’ 
oggi ha il medefìmo nome , dicono, che è fituato intra 
ruuroi Civitatij Forojulicnfis . AncoGiovanni Patriarca in 

• uno Strumento del 101 5. chiama il Preposto, eiCanoni- 
ci di Santo Stefano abitanti m Ctvitate Fon lu/ii, i quali 
polciancl 1 3 38. furono uniti a cotcfto Capitolo. 

Ma un'altra dinominazionc mi fa tornare alquanto ad- 
dietro. Siccome iprancefì chiamarono Auftria laGallia 
Orientale, e Metz per effere in quella, Città d’Auftria, co- 
me fi vede preflo il Ducange , così Cividalc fi dille Città d’ 
Auftria, e il Friuli Auftria per efler la Parte Orientale del 
Regno dc’Longobardi rilpetto a Pavia, dove tenner la Sede. 

. Sene veggon gli cfcmpli nel Codice del Lindenbrogio , 

ove al lib. 2. Tit. 2 1. parag. 24. delle Leggi Longobarde , il 

• Rè Luitprando comanda, chei Debitori , eMallevadori 
del Friuli e dcll’Iftria trafeurando di rifeuotere ipegmin 
trenta giorni, gli perdano affatto : éf fi per dies trigintapi- 
gaoraipfà , aut dehitor , aut fidejuffòr rtcolhgere ne gl ex erti , 
fi in Auftrta , aut in Iftria futrit amittat ip/a spignora , & non 
haùeat facundiamrequirendi . 11 medciìmo Rè Tit. 55. parag. 
14. permette, che quc’della Toicana , e del Friuli polla- 
no nel termine di giorni ventiquattro prov vederli di chi in 
lor vecccomparifca in Giudicio, e ciò per efler lontani da 
Pavia, dove eirifiedcva : fifiti de ìonginquofunt cj uomo do de 
T ufiia , & de Auftria per noci e s 24. queir at ahum Sacrarne n- 
t.ilem , quem in loco tpfiuj porut . Quelli palli fenza dubbio 
fi vogliono intendere del Friuli , perchè niun’altra parte d’ 
Italia è fiata mai detta Auftria. 

In un’Inno antico a SantErmagora , che anco è preflo 
il Ferrari nel Catalogo dc’Santi d'italiafacc. 420. ben- 
ché 


chè alquanto (corretto, fi prega quel Santo, accioc. 
che 

S uh lime t Aquilcgiam 

t Uricm , fovtndo Auftriam 

E negli Atti del medefimo Santo, Aquileja è detta Auftria 
Provi aciit 'Urèi , che l’Abatc(rf) di Tillcmont erronea- 
mente ha prefoperla moderna Auftria , quali che gli r, HT tTo. i. 
Atti mctreflcroÀquilej» nell’ Auftria della Germania , la 
quale ebbe tal nome molto tempo dopo i Longobardi , ptr Tijron. 
cioè verfo il 975. fecondo (e) Volfango Lazio , per effer^"^ 
Marca Orientale. Ha perciò malamente creduto il Tille- ££ 
mont doverli riporre in vece di A*ftria,Hiftrix : granchio fi- s«. 
mile agli altri , che ha prefi in quella Tua Annotazione , la 
quale qui non c luogo da eiaminare . 

Crclciuro di (lima , e di fplendor Cividale per la relì- 
denzade’Duchi, e de’Patriarchi, che aveano affatto la- 
feiata Aquilcja, come inofpita , c diroccata, fu detto elio 
Civitas Auftria , e Auftria Civitas , cioè Città Orientale , 
cflendo la voce Auftria nome aggettivo ( per favellar co' 
Gramatici ) non fuftantivo ; come pure di Copra Auftria 
Provincia è il medefimo, che Orientali s Provincia . Con tal 
nome continuò Cividale fino al tempo de’noftri Avi, quan- 
do tornò a dirli Civitas Fon lulti , il qual nome però talvolta 
ebbe ancora nc’tcmpi, nc’quali fù detto Auftria , come in 
una( f) Cartadcl 1 195. ove fi rapporta un Diploma dato (pEx Ar- 
dii Enrico VI. al Patriarca Pellegrino fucceffore di Gotifre- ch j\° ^ ci j- 
àoftnCivitate Fori la/iitfkxdicitnr Auftria. Con quella Scrit- ^“ n \ £[' 
tura fi corregge l’Vghelli , che nel Tom. 5. col. 71. fa , 
che il medefimo Pellegrino lia eletto nel ri 99. e già lo era 
quattr’anni prima . La fteffa Città in moltifiimi luoghi è 
detta Civitas femplieementefenza l'aggiunto Auftria o Fori 
lu/it , come per eccellenza , clTcndo allora il Capo di tut- 
to il Pacfej di che lalciando altre memorie , ne additerò 
due fole . La prima è in una Inibizione di Verona portata 
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dall'VghelIi Tom. j. col. 712. c l'altra in una lettera del 
Beato Patriarca Bertrando al Decano d’Aquilej 1 predo i ri. 
nomati Continuatori del Bollando nel Tom. 1. di Giugno 
fol. 788. Indi perchè il Linguaggio Friulano 0 la d'accor- 
ciare le voci , da Civitate fi formò Civitat , e Cividat , clic 
la dolcezza dell'Italiana favella mutò in Ci vtd»le , come ha 
notato il Signor Abate del Torre nella Relazione M.S.dcl, 
la Tua Patria. 

Ma qui non finifeono i nomi di coterta Città . N il prin- 
cipio del Secolo pafsato, nclqualei Letterati attendevano 
a mutare i nomi , Quinzio Emiliano leggiadrirtimo Poeta 
Vdinefe, che meritò la Corona di Lauro dall'Impcrador 
Federico III. mentre in Cividalc dettava le Lettere umane, 
gli diede il nome di lulium^ c preflb il (g) Sabellico fi legge 
una fua Pillola fcritta ex lulio j in che fu feguitato da Nicco- 
lò Canuflìo nel libro M. S. de Refittutione Paint , da 
Giovanni Candido ne’Comentari d’Aquilcja, epoianco 
dall'Abate Palladio, benché conaltra intenzione, il qua- 
le ne vien perciò ragionevolmente riprefo dail'Emincntif- 
fimo Sig. Cardinal Noris nella Diflertaz. del quintoCon- 
cilio Cap. 9. parag. 4. E in vero dovevano pur Capere corto- 
ro , che Giulio fù divcrfbda Forogiu/io , eie il Palladio non 
voleva impararlo da altri, lo doveva apprendere alme- 
no da Enrico fuo Zio, le cui Storie egli diedcallc Stampe, 
e pretefe di continuarle , mentre quelli nel Lib. 4. Rerum 
Forojuliens. infegnaqualfofse la differenza tra le due me- 
defitne Città . Fù Giulio non molto fovra Tolmezzo nel 
luogo oggi chiamato albi lontano dalla Carniolia , 
dove con miracolo flrano lo ha crafportato il Padre Placido 
Porcheron nelle Annotazioni all’Anonimo di Ravenna 
Lib. 4. n.ji. facendo anche pafTar di làdall’Alpituttala 
noflra Provincia da lui confala con la Carniolia faddetta , 
Tolommeone! Lib. 8. colluca Giulio tra l'Italia, c'INo- 
rico, e lo chiama ibAior xst/>n*oi> , Antonino nell’Iti- 
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ncrario hlìum Carnìcum ; Paolo Diacono de Geft. Lango- 
bard. Lib. 6 . cap. j i , Caflrum Iulienfiì c da Plinio lib. 3 .cap. 

19. fon detti i (noi Cittadini lulienfìs Carnorum. L'Impe- 
rador Coftantino Porfìroger.ito avvegnacchè per cflcr Gre- 
co abbia guafti i nomi di molte Città Italiane, è degno di 
maggiore feufa mentre nel Cap. 2 7. de adminiflrando Impe- 
rio la dille lulianum , clic almeno egli non la confulc con al- 
tre Città. 

4. In Rcclejìa Sancii Sìlveflri ante Altare . La noftra for- 
inola fu ferina in Ci vidale , ma la manomcffionc feguì nel- 
la Cliiefa di Premariaco in quel modo, che fi legge in 
(ó) Reginone Abate intorno à limili funzioni : Etiam hi ^ Dt & e j; 
ij'eoj quii prò remedio Anima fu a emancipare vutt fìcundum Le- nife, pi. lib. 
gem mundanam in Ecc/efia abfolvt debent ; & ejnfdtm Ecclesìa *■ C4 "-4°4- 
patrocinio commendar'! . E in Ivon Carnorcnfc nel Decreto 
P. Vi. Can. <31. Ante Corni Altari! abfòlvo Servum me unta 
Crc. pergat quò ei Canonica auHoritas per mi flit . Nulli h&re- 
dum meorum , aut probaredum , nec cuiquam perfonx alii quic- 
quam debeat fervitutis , vel libertari r obfìquirm , nifi fèti 
Beo . 

j. Prxibytero^&cc.HeWc Leggi (r)de’ Ripuarii, che pofTo- ^ j j-, 
no efier palfatc in Friuli, per edere fiate in ufo predo al No - 
rico a noi vicino, lìprelcrive, cheque', che vogliono dar 
la libertà a' Servi per rimedio dell’ Ànima loro, o per lo 
prezzo, fccondolaLcggeRomanail facciano in Chicfa , 
alla prclenza de’ Sacerdoti, de' Diaconi, o di tutto il Cle- 
ro, edelIaPlcbe, cched’indiin poi reftino Tortola pro- 
tezione della Chiefa con tutti i lorPofteri . 

6 . In Muymaco . Paolo Diacono nella Storia de’ Lon- 
gobardilib. y.Cap. 3 3. fa menzione di Nemas Cartello do- 
ve rimafecftintoda’ Friulani Varnefrido,chc con gli Schia- 
vi ra venuto dalla Carintia per occuparli il Ducato . Alcu- 
ni fi fono sforzati di dar ad intendere, che quello luogo fof- 
lc dove oggi è il Villaggio detto cMoimafi jmae’s’inganna- 
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no, perchè il Tuo vero nome è Muimoco , come fi ha da que^. 
ftaferittura. Nemas fu appiè dell’ Alpi, e Moimafo ènei 

f )iano, dovenons'ha memoria, che mai fia fiato Calle I- 
o veruno. Quello Nemas fù dove oggi è Nimis e quivi 
t:l t fu un Cartello già pofieduto da una famiglia di tal nome . 
j£,i- Il Cluverio(/t )conghicttura,chc Nemas, detto in alcuni 
io. efemplari anche Ncmnjò y foflc verfo la Fella, e ’1 Tagliamen- 
to nel luogo, che diceli Moggio (Mjzo ha egli invece di 
Molo , come lo dicono i Padani) j ma il Cluvcrio non ave- 
va oflcrvato , che Paolo Diacono il colloca non lungi 
daCividale, nonlongèaForoJulii , c chetici lib. 3. Cap. 
38. Io mette tra Cormone cd Ofopo: communierant /o 
Langobardi in rettami Cajìrìs y hoc eft Cormone , Nemafò , 
Ofopo , Artenia. A clic dunque cercar Nemas cotanto 
lontano , fe l’ abbiamo in Nimis molte miglia meno- 
lontano da Cividale, che non è Moggio, il qual nel, 
le Carte antiche non ebbe mai altro nome, cheM»- 
fàcium, dove il Conte Chezclino di quel luogo nell’ duo- 
decimo fccolo fondò l’ Abazia di San Gallo a’ Monaci Be- 
nedettini. 

7. c De Ruiìgnaco , Quello picciol Villaggio fuor 
delle Porte di Cividale ha prefo il nome dal Dio Ru- 
bigo , che quivi fi adorava , c oggigiorno vi fi con- 
ferva un Marmo nella Cafa dc’Signori Conti Manini 
nel qual fi legge 

DEO RVBIGO 
S A C R V M. 

Qu:fta è laprima Infcrizione, che abbia Ietta indirizza* 
taaquclDio, perocché nè il Grutero, nè altri Antiqua- 
rii , eh’ io fappia,ne portano alcuna. LcFeftc, cheinonor 
fuo celebravano gli Antichi ai 25. di Aprile appcllavanfi 
Rubigalia, cfcncvcdcla memoria nel Calendario miti- 
co 


lib. X. cafi. 
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copreflòilGruteropag. C. XXXlII. Furono iftituice da 
( /)Numanell'undccimo anno del Tuo Regno, c fi credeva, (/) vlm. 
che quel Dio (cacciane la rubigine , che è quel vizio , che llb ’ *• • c *f- 
nafee ne* frumenti, perchè larugiada, o la pioggia fiferma Iy ' 
tralefpighe, onde rifcaldata dal Sole s* imputridire . Per 
quello lìfagrificavaa Rubigo quando le biade fono fogget- 
realla rubigine, cciòfifaceva con una pecora, econtm 
Cane di pelo biondo, affinchè le Spighe biondeggianri li 
maturallero , col qual Sagrificio li placava pure il Can cc- 
lefte nemico anch' ci delle Biade, come nota il (m) Vof- ^ctni ì 
fio. Preflònoi Cridianifucccdctteroaquede fuperdizio 
fe folennità le Procelfioni , che li fanno nel dì di San Mar- 
co per le Campagne . 

8 Prebendario. Non li troverà per avventura, che nel- 
le Chicfe (empiici , come in quelle di Santo Spirito , e di 
San Tommalo., che pur anco in Cividale li veggono , vi 
fodero i Prebendarii. Le Collegiali fidamente o Monadi- 
che, o Canonicali avevano le Prebende, eh' erano ledi- 
dribuzioni manuali , che fi partivano tra di loro i Canoni- 
ci, ci Monaci, come olferva ilTomadini nel lib. i. del- 
la terza parte Cap.67 11.1 2. Può clfere , che i Preti , che 
fer vivano a’MimderiiSagri in quededue ChiefcriccvefTc- 
rodallentratc diede una porzione, che chiamavano Pre- 
benda fecondo il Significato più antico, tratto dagli dipen- 
dii, che fi davano a' Soldati, onde Prebendarli fodero det- 
ti . 


p Pro remedio Anime me. e . Quc’ che liberavano i Servi 
per iftinto di pietà, c per fare opera meritoria, inferivano 
lempre laparticella^ro remedio Anime mex , come fi vede 
in moltilfimi luoghi . In una Manomeflione addotta dal Ea- 
luzionclla Giunta a Reginone p.ig.628. proremedio Anime 
me e , & prò remedio Anime * Patrie met , Mairi s mex y ncl- 

1 ' Appendice di Marculfo. n. 1 3 . prò Anime mee remedio, 
& prò meu peccai ir minuendi s , ut infuturum Dominar ve- 

D 2 ni am 


28 

ni am mihi pr sfare dignetur . Nelle Forinole del B'gnonio ' 
n. 1 . prò Anima me a redempticne , ut ab impiorum confirùo e- 
rui mere or ; e in quelle di Iacopo Sirmondo n. i i.pro reme- 
dio /. Inimx me * , vel * terna retri battone . 

I o. Aguilegienfìj . Ilaacco Volfio nelle Olfervazioni l’opra 
Pomponio M«la face. 1 6 a. penfa ,che Aquile ja anricamcn 
te col Tuo proprio nome fofle detta Aquilegia dall’abbondan- 
za delle acque . Lo feguita il Menagio nelle Origini alla vo- 
ce Aquileja . Prima di loro lo ha detto Pier Comcflore. Ma 
quello c un logno , perchè di tante Infcrizioni , che lì fono 
trovate, niuna ve n’ha, in cui fi legga Aquilegia. I Greci, 
Erodiano, Tolommeo, Strabonc, Stefano Bifantino, c 
Llb i Dionigi Africano predo il CIuvcrio(»)la dicono axtMn/a, 
io. non mai atiuAtyi* . Ma i Poeti levano ogni ombra di dub. 
• * n,! l bio. Silio Italico nel lib. 8. della Guerra di Cartagine 

Neenon eum Venetis Aquileja fuperfuit Armi ! , 

Marziale nel lib. 4.Epigr.25. 

Et tu Ledsojelix Aquileja T imavo . 

Aufonio de C/ari t t Vrb. ». 7. 

Nona mter clarat Aquile ja eie beri j Urbcs . 

San Venanzio Fortunato nel lib. 4. della Vira di San Mar- 
tino. 

A ut Aquilejenfém fi forti accejjètis ‘ Vrbem . 

Encllib. 8 Carm. 4. 

Et Fortunatum fert Aquileja fuum . 

Se il vero nome d' Aquileja foflc (lato Aquilegia , i Veri! 
farebbono errati, c Venanzio, che era di corefti noftri 
Paci!, l' aurebbe certamente faputo j onde fi vede, chcncl 
fello lècolo , in cui egli ville, non era ancor nato quello no- 
me Aquilegia . Il vero è che li udì primieramente nel fecolo 
ottavo, eda ragione tal voce vien detta barbara dal CIu- 
vcrio. I Codici, chcnomina ilVolfio non poflono eflcr 
più antichi del medclimo tempo . Gli Atti antichillimi de* 
Santi Felice, cFortmiato, chcio trafli dacotcllo Archi. 
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vio Capitolare, ove fi confervano conaltri Scritti nell’ ot- 
tavo Secolo, e di quel Carattere , che adduce il Mabillon 
alla Tavola g. pag. ^ót. n. 4. , e j. hanno Aqui/egiam Ctvi- 
tatem , e que' di S. Grifogono , che fon pur ivi , or Aquile ja, 
ed or Aquilegia , da che li ravvifa, che allora cominciò 
quell' ufo. L’Innofoprammcntovato diSant'Ermagorac 
fattoprefloa quc’tempi,es’ionon erro farà difficile rinve- 
nire cfempli anteriori a quelli ; imperciocché le Medaglie 
d'argento, che cita Lorenzo Pignoria nel Io Spicilegio alle 
Storie d’AlbcrtinoMulTatolib.4.Rubr. j.fonodaH’undicc- 
fimofccojoin giù fedamente, come diremo più lotto . 

1 1 . Domina»» Sopbtam . L'elTer detta collei col titolo di 
Signora, fa credere, ch'ella benché ferva d'origine, folle 
nulladiineno civile, egiàfollevatadalla condizione infi- 
mi, da chefpicca maggiormente il dominio, e l'autorità 
del liberatore efcrcitata anche fopra Perfonc onelle j Nè 
ciò rechi maraviglia, perocché ho io una Manomcffione , 
ovcilContcRizzardodiPrata dà la libertà ad un GiuriC 
confulto chiamandolo Sapiente m Vìrum Dominar» Ma- 
rinara lnrrfjeritum. 

12. Ntbula . Quella voce congiunta con onere, jugo , 
tr debito fervitutis mi fàpenfarc, eh' ella dinoti 1’ obbliga- 
zione di portare una qualche Velie propria di Gente fervile. 
Nellrammcnto di Petronio Arbitro lì prende per un Abito 
di lana fecondo il Ducange, o di lino lecondo altri , detto 
così quòd nec panni crcbntatem , nec tela denfitatem , (ed nebu- 
lx raritatem xmulxtur , come nota Giovanni Coveremo 

fopra Petronio . Anche il ( 0) Barthio afferma , che nebulx M Mvnf. 
per tram laiionemfùnt rei quxque tenuiffimx . Machisà chela ' 9 - Cè 1 7 - 
Velie fervile non fi chiamalfc Nebula per ellcr di color fofeo, 
liccomc fù in ufoprelfoa' Romani. Marziale lo accenna 
ncIJib. 14.0.12?: 

Roma magia fu feti ve/li tur , Gallia rafia , 

Et placet bit Pueria , militibnfque color , 
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Dove per Putrì/ s' intendono i Servi. Plinio nellib.i£. 
Cap. 1 8. fa fede , che le vedi de' Servi fi tigncvanocol fugo 
de’ Vaccinii chiamati negri da Virgilio nell'Egloga 2. V. 
18. 

yllba Ligufiracadunt, Vacciniti nigra leguntur . 
Enell’Egl. io. V. 50. 

.... quid tur» fi fufeus Amintatì 

Et wgrx Vici* funt , & {/acciaici nigra . Giacché il dif- 
corlo ci hà condotti, è da notare, che i Servi de’ Romani 
portavano certe Calze dette da Plauto nella Cafina Att. y. 
Se. 8.eda Catonerfr Re KafiicaLap. 59. Scu/ponea 5 c Scul- 
poneati ne’ Frammenti di Varrone prc Ilo Nonnio vcrb.ru - 
rant lì dicono quei , che con efic veftivano le gambe. E nel 
noftro Paele fi chiamano Scuffimi, Scuffon / , le Calze della 
Gente vile, che avanti predo noi pure dovevano cllec 
portate da’ Servi, nome ficuramcnte derivato da Sculpa. 
nta} di cui non ha fatta menzione UFerrari ne’ Libri, de 
Et Ve filaria. 

I 3 . Recipienti) nomine , ér vice Aquilegie»]!/ Ecclefix . 
Perchè il Liberto fi metteva lotto la protezione della Chic- 
fa , craneceflariojchcil Vefcovolo ricevefle, comevien 
prelcritto al T it. 5 8. delle Leggi Ripuarie . in minum Eptfi 
copi Servum cum T abuhs tradat . Non efiendo però nell* 
Attodella noftra Manomeflìoneprcfentcil Patriarca, cioè 
Lodovico della T rre, il Vicario della Chiefa di Prema- 
riaco lo riceve infuo nome. 

14. Ire , fi are , &c. contrahere ,pacifii , &c. Di qui fi 
vedono l’ eccezioni, che pativano leMalnade, mentre 1* 
Ingenuità, nella qualeè reftituira la noftra Serva , ficon- 
tralTcgnaconrcfprimerfile operazioni proprie de’ Liberi , 
alle quali ella viene abilitata dal filo Padrone, 

15. Legiptimo/ . Cosi trovafi fcrirto invece di legitimo/ 
e da per tutt ' ove accada l’ulo di quell’ aggiunto entro le 
Scritture barbare . 11 Ducange non lo mette nel Glolfario . 

Io 


Io ho voluto accennarlo per avvertire che di qui è nata pref- 
fo gli eleganti Tofcani la parola /egittimeon la lettera * 
raddoppiata, come han tutti gli efempli addotti dagli Ac- 
cademici della Crufca, il che fa vedere, chela Lingua 
Italiana ha avuto il nafenuento dalla corruzione della Lati- 
na, come prova eruditamente Angelo dalla Noce nelle 
Annotazioni alla Cronaca di Leone Oftienfc face. 
1 66 . 


16. Homo diftx Aquiltgìtnfij Ecclejix . Già avviammo 
di lopra , che Homints EccUfix «onerano detti Jfolamente i 
Servi, come ha creduto il Tomaiimi, il che fi comprova col 
paflo qui notato , col quale vengono lignificati gli Huomi- 
m Uberi, maSudditi, cValTalli della Chicfad’ Aqu.Icia , 
allo fiato de quali li pareggia la libertà donata a quella 
Serva , ^ 


1 7 . Noe Dowmu, Patria,^ , necCapitulxm&c. Noto 
ballando al padrone della Serva, mettcrlanella più ampia 
liberta, aggmgne, ch’egli intende, che nè ella, nè i Tuoi 
Tolleri pollano mai per qual fi voglia motivo, nepurcdal. 

10 fteflo Patriarca Principe fuo, eficrridotti a qualunque 
ombra di fervil condizione , nè efler aggravatipiù di quel- 
lo 'porcile cfièrlo il medefimo Liberatore. Il qual modo di 

11 erarc non credo, che fia cosi facile ad incontrarli altrove. 
Mette poi in primo luogo il Patriarca, indi il Capitolo 
Capitano, &c. perchè vacando la Sede perla morte del 
Patriarca , il Capitolo d Aquileja governava la Provincia, 
cdallevolre perlicu rezza del Paefelblcvacrearvi unCapi- 
tano, clic fone Perlonaggio grande, edefperro nc’manee- 
gi di Guerra, ediPacc, mentre in man fua ftavanorutte 
le forze del Paefe, in vece del quale fi faceva talora un Vi- 
cedomino, o Laico, od Ecclefiaftico . 

iS. Tenuta, eie è pofledimento. Pier dalle Vigne Iib.y. 
Ttn M j, ftù poffèjponc ,p forum honorum . II Voflio 
deVitns Sermoni; pag. <522. piglia quella voce per la terra 
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poiTcduta , ma non lignifica altro, che l'atto del pof- 
iederc . 

19. Ingratitudine. Sant' Agobardo Arcivefcovo di Lio- 
ne nel lib. de ‘Difpenf'atione n. 14. efaggera con molto ardo- 
re controa quelli, che richiamavano in Servitù que' Ser- 
vi, checflì, oi loro Padri avevano meli! in libertà, c il 
facevano ancora di quelli , che da Liberatori era- 
no flati raccomandati al Patrocinio della Chiefa . Il 
Baluzio nelle Annotazioni, con le quali ha illuftra- 
te le Opere di quel Santo, inoltra che non folte lecito 
richiamare il Servo liberato allo flato di prima, fc non in 
calo d' Ingratitudine, e che que', chetano manotnefli in 
Chiefa non potcllero richiamarli ne meno a tuoi d' Ingrati , 
il che fotto gravi Cenfurc decretò il primo Concilio 
Arauficano al Can. 7., c ciò fù ridetto nel fecondo 
Concilio Arclatcnfe, il cui Can. 3 4. c'infegna, che il 
Manometro entro la Chiefa non polii richiamarli in 
fcrvitù dal luo Padrone eziandio che folte Ingrato ; 
impium enim eli , ut quod tn Ecc/e/ea Dei conjìdcratione a 
vincalo fcrvitutis abjblvitur , irrttum babeatur , come 
parla il Can. 7. del quinto Concilio Aurelianenfc. E 
quella è la cagione, per cui nella noftra Forinola lì 
efcludc anco l’Ingratitudine , acciocché la libertà fi a 
più franca, clicura. Io trovo però, che anco nelle Ma- 
nonicflioni , clic da’ noftri li facevano fuor della Chiefa 
con la Carta, s' inferiva quella eccezione introdotta forfè 
dalla pietà de' Liberatori per render più grato a Dio l’atto, 
ch’cfercitavano. Cosìinquella del Conte di Prata , la 
quale nominai di fopra,c eh e fatta in man del Notajo, pro- 
mette il medefimo, eum y &c. Humqu'am tn fervitutnn re- 
vocare , etiàmfi contingeret eum Ingratum exijlerc , & ingra- 
titudini / contea eum aliquo vitio laborare . 

ao yarentarc , che dicefi anche vtarentare , Cguarenti- 
zare , è il medefimo, die difendere, c proteggere. Gua- 
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renlare , &c de fender ehi. una Carta delPatriarca Gotitredo 
del 1 186. comunicatami dal Signor Apoftolo Zeno fto- 
diofiflìmo di tutte le buone Lettere* Vcggafi il Menagio 
alla voce Guarentire. 

11 jhrtori&are dinota l'atto d’approvazione , edicon- 
fenfo , che Cuoi pecftarc il Padrone della cola alienata . 

12 Di/irigare. Liberar da moleftia, ovvero lite. 

1 3 Sui pana centum Marcbarum Denariorum novorum . 

Non pago il Padrone di Sofìa d'aver accurato il valore del- 
la fua libertà con tante cautele, conl’obbligazionc di tut- 
ti i fuoi Beni , e col Giuramento , fi ojferifce di più a 
dare una multa dicento Marche ogni qualvolta ad alcuna 
parte di quella Manomeflìonceontravvenirtc . II Ducan- 
ge fa m°l te chiofe alla voce Marca , ma -ninna di loro fi ad. 
datta all'ufo del Friuli 3 nò men quella di che fi fa menzione 

nel Codice Diplomatico di Gotifredo (p) Lcibnizio, che va- ** 
lea tredici Solfile quattro Danari . Quella di verfità adivie- 
ne, perchè la Marca fù da per tutto una Moneta ideale 
comporta di più , o mer.'' Danari -fecondo la coftumanza 
diciafchcdunPaefc, mcntrecrano Denariorum tot genera , 
quot populorum, come nota Arrigo Spelmanno nel l’uo Glofi 
là no. Per venir in cognizione del valor delle noftre Mar- 
che c bene in prima favellar delle Monete , che nel Friuli fi 
ulavano. Quelle erano di quattro lòrtc , Frcfachenfi , 

Friflcrii, Danari, e Soldi . I primi erano Moneta arbi- 
traria al par delle Marche , c ne' vecchi (linimenti vengo- 
no contrartegnati per forma d'efemplo in quella guifa : 
quadr agiata Frefacheufea Denaricrum novorum Aquile jen fi 
Moneta , cioè a dire un tal numero di Danari . 1 Friflcrii 
altresì erano Moneta ideale, eft parla dieffi nellaVitadcl 
B. Patriarca Bertrando fcritta dal fuoCapellano , e pub- 
blicata nelTo.z. di Giugno da'dottilfimi Continuatori/^ ^f ol -79Ì 
del Bollando, ove un tal Guido in cafo , che guarifea da cer- 
ta infermità fa voto di appendere alla Sepoltutadel Santo 
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Imagtntm eereamad fermar» Heministrium li trarum ,& va- 
iane quadr agiata Frixeriorum } non Frixoriorum , come 
ha letto il P. Corrado.Gianningo un de'medefimi Continua* 
tori a me aliai noto per l'erudizione , c per .la gentilezza 
facendo per fallo del Copifta di unaMoncta una Padella , e 
dando mano all'errore , con quella Annotazione . J^ued 
genus Moneta fnennt Frixoria , ignorare fi hodt'e fatentur 
Forojulienfes interrogati . Sufpicantur autem Nummum fai fé 
Frixorii t feìtSartagmis formam refertatem , ve l impre/Jàm 
fibi habentem . 

: I Danari, .che erano la tenta fpczic delle .noftre Monete 
.valevano più, c meno , onde fi deve prendere per Ana- 
U)f»l. 7 8ì. .croniimo cièche dice il Gianningo, (r) chela Moneta dql 
Beato Bertrando valeva quattro Danari , perchè erta era 
unDanajo, cilSoardodalui feguitato l'apprezza quattro 
Danari Veneti di que'chc oggi corrono . Vn di elfi Danari 
valeva quattordici Monete yeronefi chiamate .Piccoli 5 « 
un Soldo , ch'era la quarta fpezie ne valeadodici , il che fi 
ricava dalla Cronaca M. S. che va fottonomedi Pier Palle* 
rino da Vdine : anno 1177. Indizione V. die feptima mirante 
Marito mutata e/l Moneta , qua habebat P cattare ha Imagi rum 
interiùs, & Turrim exterìùs ('cioè l’Arme della Cala Tor- 
riana, dellaqualccra il Patriarca Raimondo) qua vulnerai 
quattuordecim Veronenfia , in Monetam valentem feù pofi - 

tam fcxdecim Peronenfès habentem interina lmagi»em Sanila 
Maria cum Fi/10 , & exterìùs Aquilane . Iter n roder» anno 
die feptima infrante Aprili fuit proclamatane ex parte ’Vatriar - 
eha , quod ex tane Jaretur tantum prò quattuordecim Peronenfì- 
bus & illa nova qua eenfebatur di/Jerens a priori in du abate Cru- 
eibut parvulis interiùs , & exterìùs. lohodetto, chequc/Ia 
Cronaca và furto nome di PicrPalferino, imperciocché non 
cfua, coinecrcdctic il Voflio nel lib. 3. Cap. 1. de Hifl. 
Lat. e il Ducangc nel Nomenclatore pollo avanti al Gioita- 
rio 5 maiiluo vero Autore è un Giuliano Canonico diCi- 
iì " vida- 
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vietale, come fi ha da lui ftefioove dice , chegli toccò la 
Prebenda del Canonico Iacopo Fjgftuol d’ Ottonello d'Vn- 
grefpach promoflo al Vcfcovado di Concordia : turno I ap 3 . 
àie Sanili *1 homx dpofloh pofl Mifim in Capitu/cy Civitatenjìj 
Ecclejìx data fmt mi/ji furiano Prxùenia tpjiat Domini latobi t 
&c. L'Originale fi conferva in cotcfto Archivio Capitolare 
in' Cartapecora’ , avanti» coi è un'Efcmeridc quali limile 
a quella, che ha mefia in luce Melchiorre Goldafio nel 
To. x'. delle cofe Alcmanniche face. 91. Del Paflerino , che 
morìinRomacircail ij^o.elufcpolto in AracadiY vàat- 
fortio urta Stòrictta delle Famiglie Nobili della Città d’Vdi- 
jiein lingua vulgarej e per eflere fiata' trovata forfè tra- 
scritta di man lua la Cronaca di Giuliano’,- fu a lui attribuì* 
rada Antonio Bellone erudito Notajo Vdinefe,- dal qual 
riconofce il Mondo le Opere intiere di San Leon Magno , 
che hà pubblicate PafchafioQiicfnel da un M. S. antichif- 
fimo,' che fòdel Cardinal DomenicoGriinani , cuilavea 
dato il Bellone e portollo in Parigi Andrea Vralt Amba" 
feiador d’ Arrigo IV. alla Repubblica di Venezia. 

Tornando a'Danari Aquilcjefi ,• non vò lafciar di rap-’ 
portare un documento dal qual fi vede che anco nel 
13 99. un Danajo importava quattordici Piccoli» oche un 
Soldo ne valea dodici V Quelle una Lettera' , con la quale 
Zanobi'di Giacerò Teforicro del Patriarca'Antonio Gaeta* 
no manda a Giovanni da Rabatta Capitano dc’Conti diGo. 
rizia la Regalia della nuova Moneta, che loro fi doveva y 
come ad Avvocati * c Difcnfori della Chicfa d'Aqui- 
lc fi. 
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Notili Piro Dominolo tanni de Ribatta PTonor alili Capitante 
GoritU Major i r & Amico C bari filmo , 

Zanobius Menetariu/ de Giacete de Fiorenti » Vtini haitiana 
cum recommendatione , 
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[ Oli Ut Amice, & Major p tur irnùm honorande . No- 
veriti/ Reverendijjtmum Domi num mento Dominami 
Antcnium Patri are ham Aquilegitnfim modo novi Iter 
mutaffe Monetami & ipfius Moneta Regalia delenda Magnifi- 
ca D. D. Comitilus Gor ititi D^D r vefìrU , idem D. Patriar- 
tkavcbis mittit pr afentium per latore*» de diBa Moneta nova 
modo novi ter mutata, Ó'fabrieatct , videheet Dettar io/novcv 
ex dièia Moneta afeendentt/ ad fummam centum hbrarum Soli * 
dorum y qua debentur pr sfati/ C D. Comitilus prò eorum Re* 

galta, quando mutai ur ^Moneta . Jpharevos preeilus infian- 
tifimi* quitta pofium rogo , quatenui veliti j inGoritia , & 
inahis loci/ prafatorum D. D. Cerni tam exìfltntUn ad ha* 
parte/ diclam Monetar» modii novittr mutata m facereproelama- 
rty videlicetquod unufquifque habìtator , & Subdi tu/ dillo, 
rum locorum prsfaterum D. e D. Comitumrtciptre diilam Mo- 
netato debrai, videlicet ftngulum De nari um prò quattuorde- 
etmP cervuli/-, & Soli dum prò duodecim Parvulis , fui aliqua 
certa pana exigendxa quolibtl contrariente , fècundum quod 
vobis videbitur . Datum r Pi mi. 14. Aprili* Indiatone, 7 . 

Si-vededa qucftiPiftola ,. che nel 1-199. in cui cllaè 
fcritta la Zecca Patriarcale era in Vdine y c in cafadel 
mede fimo Tcfbriero , fccondochè Scipione Ammirato 
avvertifee bella Prima Parte delle Famiglie Nobili Fioren- 
tine pag. 8 . ove fà l’Albero di quella del fopraccennaro 
Zanobi . Di queftinoftri Danari r dc'quali ho parlato, chi 
ft^rnb. P rcrK kff ca trattare, e degli altri ancora, che nc tempi ad- 
ptmtt * . oictfofi adoperarono in Italia^comc ha fatto il Ducange ( j) 
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rfelle Monete di Francia , gioverebbe non poco alla Storia , 
e alla notizia delle multe , che fono incerte per effcrc ofeu- 
fo il valor delle Monete , mentre Vincenzo Borghini è 1 * 
unico , che ne abbia fcrirto , cfòlo di quelle di Firenze , ) 

De noftri Danari d Aquilcja ione homolri , cominciando 
da Volterò , che fà fatto Patriarca nel 1 264. fino a Lodo- 
vico di Tek del 141 Sono tutti d’argento , enonarriva- 
noal valore di un Groflo Romano , onde fi potrebbono 
apprezzare tre Bajocchi , cioèfei Soldi Veneziani per eia* 
fcuno, che ferebbono dodici Piccoli Veronefi, undequa- 
li era la metà d’uno di cor efttfoìdi . Nel Diritto quali tutt 
hanno l’effìgie del Patriarca vcftito cfAbito Pontificale , t 
aflìfojil che non ha trovato Chudio(.') MoHncc in que’dc’ _ . . 
Pontefici prima di Bonifacio VIIK Nel rovefeio haino 
più parte 1 Arme del Patriarca , fotto il quale furono co* 
niati , ladovc il Molinct non trova, che alcun Papa prima <T 
EugeniolV. abbia porta flalla Moneta la Parmula gentili» 
zw, per fcryirnti del termine Araldico . Se nc troveranno 
fcnzadubbio anche avanti a Volfero , perchè Popone fù il 
primo , che batterie Moneta per concedimcnto di Corra* 
doz.Iraperadore. Però non fuflifteciò che dice l’Vghdl 
T0.4.C0I. iop8.chc circa il 121 2. non fòrte coftumc , che 
nelle Monete de’Prelatf Ecclcfiaftici fi poneflTero le loro 
gentilizie Divifc j e meno regge l’opinione del P. Daniello 
Papebrochioverfiuiflimo peraltro in rutta l’Antichità, il 
«ulcneiroi 1. d’Aprile fol. 787. c nella feconda Parte del- 
le Rifpofteal P. Sebaftiano da San Paolo fol. 474. n a 7 
«redo, chei Patriarchi Vefeovr , ed altri Ecclcfiaftici 

v *° n mettertcro lc Infegneloro nelle Monete prima del Se. 
colodccintoquinto j ed io ne porto far prova di ccntinaù 
danni prima, comunque però fi fia di quelle , cheeglrri* 
fiuta, come adulterine. L’Abate Gabriello Bucellini ncI* 

}x Germania fagra Par. r.pag. 24. attefta ertervi Moneredi 

Adongo Vclcovo di Inerte con l’Arme dei f«o Cafato .' 
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Viirecglinel iz6\. Io ne ho di Corrado della Famiglia Bot 
jani,che fù in quel Vcfcovado nel iz j z.Da un lato è lTinm*. 
gine del Vefcovo e'1 fuo nome.e dall'altrolaCittàdi Triefte. 

Ora vengoaHe Marche , Vna diede montava* lire no- 
ve, Danarifei, c Piccoliotto, comeanco ha notatoli (w)' 
Gianningo . Quello- però fi deve intendere gitifto il prez- 
zoy c l'ufo odierno dell* Moneta Vencta^ficchè una Marca 
era formata di trentafei Dinari Aquiiejfffi in circa mettendo 
la lorvalutarincontro di quell* delle lire Venete moderne.- 
z 4 . Ipfam circa Altare pofiti t prout tu talibu. * fieri eonfuevit . 
Terminate la Cerimonie v il Sacerdote conduce la ferva at- 
torno L'Altare conforme le confoetudinr Colite praticarli in 
fimili funzioni - Di queftoatromiarfi FAlrare-da'Servi , li 
fa. menzione, come accennai nel lib„ i. delle Leggi Longo. 
barde Tit. j j.par*g. 8 .c nel parag. 9: ove il Ré Aiftulfo , 
(che nacque in coteft* Città ) conferma l’Editto’di Korari , 
che quello , che è fiato dato alSacerdoteper ellèr condotto’ 
attor noi’ Al tare , refti affitto libero - Anche iKomani me- 
navano in giro i loro-Serv* volendo dar a divedere y che io 
avvenire potevanoandarfene dove volevano , come liberi * 
fopra che Ichcrzò Perii o-Sat.V, ver. 75 . dicendo , che un* 
vertigine faceva un Cittadino Romano. 

... btù fltrìlcs veri qutéuj una Quirittm 
Ver figo faci 1 1 
E nel v. 7 S. 

Verterti butte Dominar v momento tur finir txirl 

Ma non vorrei , che il defiderio-di chiofare quella nofira 
Manomelfione, avefic fatto efiendermi troppo , onde ino 
vece di fec marie la noja , gliel’avclT» fovcrchiamcnte accre- 
feiuta. Così è dunque decervi delle Masnade: erano elfi pof» 
feduti fol amente da" Vaflàlli più riguardevoli , cd è notabi- 
le che nc’Maritaggi delle Famiglieillufirifoleva darli in ai*, 
mento dì Dote una Serva di Mafiuda quali arra propria, e 
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-Angolare della Nobiltà. Quando poi fidava un Marchio 
cd una Femmina , afcrivcvafi ad onore dc'più fegnalati.Od 
primo collumc ragiona il Niccolctti nel Patriarcato M.S.di 
Raimondo , ovdStcfano Sbruglio ammogliatofi con Sofia 
dc’Signori di Villalta riceve per ornamento della Dote . tini 
Serva di Mafnada 5 »c del fecondo abbiamo un'efemplo in 
Gabrio.della Famiglia dc’Signori del Torre , oggi ornata 
del Signor Abate Filippo, , col qual Gabrio, Niccolò della 
•Cafa di Ragogna accoppiando in matrimonio laFigliuola 
Agnefc gli diede oltre alla Dote, un Servo cd . una Serva di 
Mafnada nell 345. ftipulandofi ilcontratcoda Pier Notaio 
>di Cividalc. 

Fio fin qui ragionato della Manome/fione , che fi faceva 
in Chiefa, come della più riputata , <orapaflcrò alle altre, 
che pure fi doveano ufare ne noftri Paefi , come proprie de 
Longobardi . Non parlodi quella , che facevano conia 
Saetrafuturrandovi alcune parole , perchè quella fù da Jo. 
ro praticata primacheailciderodai Paefi Aquilonari , co- 
me atteftailnoftro Paolo Diacono, che c l’unico, chcne 
abbiajfatra menzione nel Jib„ 1- Cap. 33. de'Fatti dc’Lon- 
gobardi.. 

Quattro furono leManoroeflìoni , che elfi cofiumaro- 
noin Italia , la prima delle quali iifacevadandofi dal Pa- 
drone .il Servo ad un Libero., il quale glidonava la libertà, 
cpoijodavaad.un.al.tro ., che faceva ilmcdcfimo , Indi 
pafiàva alle mani .delquarto , che guidatolo in un luogo 
dov’orano quattro vie, gli concedeva la libertà, inprefen- 
za diteftiinonii : de quatuor viti ubi vota tris amLulirt libt- 
ram bubeas pateflatem j e tale libertà fi riputava piena , c 
quei , che l'avevano così ricevutali chiamavano Amundii, 
cioè liberi , c morendo fenza eredi , loro fucccdeva la Cor- 
te Regia, nongià il Padrone . Qualchèfim ; glianzacon que- 
llo modo di manomettere ebbe quello clic dettò Guglielmo 
I, Rè d'Inghilterra, cche fi yede tra le Leggi antiche di 
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quclRegnodatealpubblicoda Guglielmo Lambardo. Ivi 

pag. i7*.ficomanda , chechi vuol liberare il Servo lo dia 
al Viceconte con la man delira alla p refe n za di mole i:chc cù 
fo divulghi, cfler lui libero, c gli moliti le ftrade libere , e 
lcporte,cgli porgale Armi. 

Il fecondo modo , cheli diceva per impans ciò imvotum 
Registi faceva col dare ilServo in man del Principe , che Io 
dichiarava libero , c quella libertà non era diverfa dalla fo- 
pracccnnata . 

In terzo luogo vien la Carta , con la quale fenza altra 
Cerimonia corporale i Servi li liberavano, ed all'eredità di 
colloro fottcntrava il Padrone quando non lafciavano Po- 
fleri, elichiamavanoCartularii, eTabularii. 

Della quarta foggia, che era nella Chicfa , hòdifeorfo 
abbaftanzadifopra. Di quelle quattro maniere parlailRè 
Rotari nellib. 2. Tir. $ 4. delle Leggi della fua Nazione, ove 
alparag. 2. comanda elprelfamcntc , che tutti i Servi libe- 
rati in qualhvoglia modo fieno tenuti a vivere con le Leggi 
dc’Ioro Padroni , cioè fe quelli profeflàvano la Longobar- 
da, Bavora, o Romana, elfi parimente do velTcro fare il 
medcfiino, da cheli vede, che fempre rollava loro un cer- 
to carattere di Servitù. 

Ma nel Friuli fi usò ancora un altro modo di liberarci 
Servi, edera quando elfi velliti di nero lopra Cavalli co- 
perti di panno del medefimo colore con ifpcttacolo grave, 
cfuperbo precedevano il funerale dei Padron morto, com- 
piuto il quale eranomelfi in libertà . Nc favella Marcanto- 
nioNiccolettinel Patriarcato di Raimondoan. 1282. Vn 
tal coftumcfù in ufo anche appreflò » Romani , cotnefiha 
nel lib.7, dilCod.JeLat.Li 6 ert.Tit. 6 . qui Domini fur.uspi- 
Icati antecedimi , vel in ipjo L fiuto (laute s cadaver ventilare 
videntur , Ji hoc ex voiuntate fiat vel T efìatoris , vel hsredts , 
fiantiUicò Ci ver Romani : Nc fa menzione anche Dionigi 
Alicarnalfeo nel hb. 4 delle Antichità di Roma . 
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Carlomagno nel Diploma, che diede aS.Paolino primac- 
chè folle Patriarca, nomina quattro forte d'Huomini fervili, 
i quali dona a lui nel Vili aggio di La variano, cioè gli Acco- 
Ii, i Mancipii , i Servi, e gli Aldioni .Gli Accoli , o Accola- 
bii, erano Coloni, e lavoratori della terra. I Mancipii 
che qui fon prefi , come differenti da'Servi, penfo, chefofle- 
ro Huomini prefi /Nemici nelle Guerresco più, che *e- 
fto a(ficura,che Mancipium{cosi corregge il(* ) V oflio in ve- * 
ce di manceps)dicitur quocffnanù capiatur.S aggiugne a ciò che 
la Gente, c le Terre ivi donate dall'Impcradore erano fiate 
di Valdando, che fu della fazione del Duca Rodgando ( che 
queftonomc fi deve riporre nel Diploma dov’è Forticaufo ) 
contro a Carlo , onde potette egli aver Gente acquiftata m 

~ r Gli Aldioni erano figliuoli degli Aidii , genCrazionedi 
Servi diverfa dagli altri, e di condizione inferiore, c più igno- 
bile, mentre non fi liberavano affatto , ma folamente loro fi 
raddolciva il Servaggio. Perocché ficcomc i Romani mano- 
mettevano i Servi con l’obb 1 igazione, che li fervtffero, cosi 
anche i Longobardi rilaffavano i loro con dure condizioni , 
che più tofto era un cambiar la fervitù,che donare la libertà. 

La manomeffione degli Aidii nòli faceva avanti gli Altarino 
ne’Qiwdrivii,nè fichiamavaDio inTeaimonio,come nelle 
altre/-» ^Carlomagno voi le, che cofforo in Italia viveilcro* 
come in Francia i Fifcalini,c i Liti , cioè Servi del Terreno , 
i quali che foffero diverfi da’Servi ordinari: firicava dalle 
Leggi RipuaricTit. tfz.parag. i.ovc fi permette, che il Scr* 
voli faccia Lito, ciocche fi polla alleggerirlo del giogo 

della Servitù. . . 

Quindi io non lo come Vinccnzio(s) Borghini icritto. 
redi buon giudicio fifia pcrlualo, che gli Aldioni follerò D/«r./«r. 
quei, che ne'tempi de’Franchifi dillèro Vallalli , mentre 36 
quell i erano i medefimi, che i Valvaffori , i quali ricevevano 
Feudi da’Màrchefi, c da' Duchi , c fignorcggiavano la Plebe, 
r “ F EHI 


Erti come pcrfone riguardcv'oli fon nominati nel Sinodo 
Provinciale, che il Patriarca Raimondo celebrò in Aquile, 
jancl 12. 8 a. degni (fimo da comparire nel Corpo dc'Conci- 
lii,e ftà riporto nell' Archivio di cotefto Capitolo . Divenne- 
ro del la Chiefa, mentr’cflalor diede dc'Fcudi, acciocché di- 
fendeflero i fuoi Bcni,cd impiegartero in fuo prò l'opera rai- 
JitarejE tanto è lontano , cheli verifichi l'opinion del Bor- 
ghini,cheanzineltempode‘Franchi furono, madiverfif- 
fimi tra di loro , c gli Aldioni, Se i Vaflàlli,i quali prefi per li 
medefimi. che Vavaflires , o Valvaffores , fono detti Nobile s > 
atquelncoUOppidialicujuj dal Sir mondo in fin delle Note 
al s. Libro di Goffredo Vindocinenfe. EdObcrto nelLib. a. 
de Feudn Tir. xx.afferma cheficcomc ricevevano elfi i Feudi 
da'Capitani, così ne conferivano ad altri, che dicevanfi Val- 
•vafim. A tutto ciò fi aggiugne l'autorità di Guglielmo Cam- 
deno , che nelle Storie d'Inghilterra , ove parla delle dignità 
di quel Regno , vuol che il nome Va/vifiereiimponalìc di- 
gnità predò i Franchi in Italia , c che averterò eglino il prin» 
cipal luogo dopo i Baroni, chcinque'tempi erano i primiMi- 
(&jl umaifi. n jftfi dei Rè . Quelli medeGmi Valvaflòri abitavano ancora 
■ c *f-i ne*(t$ , )Manfi,dctti Indominicati pc r effer Doiniciliode’Padro. 
ni,e de'foli Nobili che indi prclcro i nomi chiamadolìNobili 
del taILuogo,eciòprimacchè la Nobiltà folle divifainCóti, 
Baroni, eMarchefijCofa che tuttavia cótinua nel nollroPaefe. 

Quel Diploma di Paolino, che ricordai di fopra, habifo- 
gnod'efamina nella data, onde ftimo bene farvi qualchè 
brieve confiderazionc . Lo diede Carlo tn Lorea Civitate , 
che oggi fi dice Lorco alle rive dell'Adige . Il Baronio nel 
To.p. adan. 8oz.ilBollandoa’5.diGennaja , cilPalladio 
Giovane nclleStoric del Friuli Par. i. lib. a. portano la data 
nell’anno 8. del Regno di Carlo, che fanno clfere il 77*. Ma 
Carlo le Coirne nel To. ( 5 . degli Annali Ecclefiartici di Fran- 
cia ad an. 776. n. 8. vuole, che fi debba intendete il 776, c 
tutt’ quattro pigliano l’epoca dagli anni del Regno di Fran- 
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eia, cofadifficileacrederfi pereflere il Diploma Icritto in 
Italia, ove l'anno ottavo del Regno di Carlo correva nel 
781. nel qual tempo veramente fittegli in Italia y come di- 
inoltrai! Coirne nel Tomo citato ad an, 781.11. 1. Ha per- 
ciò errato il Candido nel Iib.4. dc’Comentarii d'Aquileja c 
doppiamente: prima in far che quei Diploma badato a 
Paolo Diacono, il quale non era già allora efiliato nell’ 

Ifola Diomedea , come ha penfato il Palladio poco informa- 
to delle cofe antiche, perchè ciò avvenne folamcntc nel 
784. conforme il calcolo del Cointe; ma era cattivo in 
Francia, e il Privilegio è dato a un, che dimorava in Friuli , 
dove llavano i Beni di Valdando; oltre a che quelli è detto 
MaflrodiGramatica,e Paolo prima del Monacato non eb- 
be mai altro foprannome, che di Diacono. Faulux Notariati 
& Diaconus s'intitola egli nella fottofcrizionc d’un Privile- 
gio del Rè Dcfidcrio , addotta da Angelo dalla Noce nelle 
Note alla Cronaca di Leone Ofticnfc li b. i.Cap. 1 j.n.602, 
e ( 4 ) PomIuj Levita fù detto da Hdcrico fuo Diiccpolo nelle {•)[>. 
lettere iniziali dell'Epitafio , che gli lece » ■^T'u 

Il fecondo errore del Candido è (lato in apporvi il deci- v„ r . duc. 
mo anno del Regno di Carlo, chcfe fi prende dal Regno c *f %8 - 
diFranciacorrifpondcal778. nel qual anno egli non fù in 
Italia ; e fc dal Regno d'Italia, verrebbe ad cfferci^Sj. 
quando fu impiegato nella Guerra di Saflbnia , e però non 
potette venire a dare il Diploma in Lorco . 

Di qui apparifee , che Paolino non era ancor Pafriarca 
nel 781. perchè nel Privilegio c detto foiamente Ma Uro di 
Gramatica-Vna Cronaca M. S. dc'Patriarchi affai antica, la 
quale ficoaferva in cotcfto Archivio Ecclcfiaflico,gIiattri. 
buifee quindic'anni di Patriarcato, onde femorìneU'Soa. 
fecondo gli Annali di Fulda, fù egli afibnto nel 7 87. da che 
fi vede l'error dcH’Vghelli , che Io mette ^1774. del Sigo* 
nio lib. 4. de Regno Italia , e del Cointe che il fanno nel 776. 

Per ripigliare il noftro ragionamento mirclla a dire, che i 
" F z Vaf- 


Vaffalli JAquilcjafoIevano fpefle volte porre in libertà lè 
Famiglie intiere delle Mafnadc mondandole con atto ma- 
gnanimo alla protezione del Patriarca . Cosi troverà , che 
Lionardo, e Niccolò figliuoli di Leopoldi de Puppio nel- 
la^, manomifero moltlServidi Mafnada, come accenna 
il Niccoletti nel Patriarcato di Raimondo, cofa ,chc accad- 
de trentacinque anni dopocchè il medefimo Leopoldo ab- 
bandonato il Cartello di Poppi in Tofcana , fifermòprima- 
in Aquileja, epofeiain Cividaleove fù Autor del Lignag- 
gio de Puppi ,. ond'EUa difeende. 

Non pollo a (tenermi ficchè non faccia qualchè parola fo-1 
prala venuta di quello Leopoldo, forfè con pregiudicio del-- 
la brevità, ma la congiontura,chemilìofFerifcedi mettere 
in chiaro alcune olTervazioni mi renderà, degno di feufa . 

Egli nacque da Guglielmo dc'Conti , il quale fecondo il> 
Landino nel Contento al Canto XyLdeU’Inferno di Dante 
fu Figliuolo di Guido , e della famofa Gualdrada de'Ravi - 
gnam ( che erano un Ramo degli Adimari ) celebrata da> 
Dante, e da altri Scrittori di quell’età . La cagione che fece 
a Leopoldo lofciar la Tofcana, e l'anno, in cui ciò accadde 
fi ricava da Ricordano Malcfpini, che al Cap. 158. della» 
Storia antica di Firenze narra, conte infieriti i Guelfi, ci Gi- 
bellini nel 1 z5-8.gliVberti fi ammutinarono contra iGuclfi, 
ma il Popolo avvedutoli die di piglio all Armi, e molti ne uc. 
cifc, onde allora molte Cale Gibclline ufciroito di Firenze , 
tra le totali furono parte de’Conti Guidi , Soldanieri, Lam- 
berti , Scolari , Abati , Amedei , Tedaldini ed altri . Qnefti 
Fiorentini , che nomina Ricordano^ certo , che ricovera- 
rono in Friuli, chi in Prara allora capacedital Gente, e chi in 
Aquileja. lo ne ho veduti citati molti di loro in uno Stru- 
mento fatto jn Prata in quel torno , e in Aquileja ho letto un 
Epitafio d'uno di Cafa Lamberti . I Soldanieri già è noto , 
che vi vennero allora . 

Leopoldo, dicuinonifcrifTcro altro gli Storici di Firea- 
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7 À rioncurandofi d’im Cittadino sfuggito e lontano , ereflfe 
nella Bafilica d'Aquileja l'Altare di Santa Croce oggidì an- 
cora Iufpat ronato della Cafa di Lei » e andato pofeia a Civi- 
dalc tramandò a’Pofteriil foprannome Latino de Puppio , e de 
Pappi corrifpondcnteairitaliano<fi Cartello principa- 
le del Calcmino» ove i Tuoi Progenitori fi trattavano con ta- 
le magnificenza , che andò in Proverbio , dicendoli per vi- 
vere alla grande , flore come / Conti di Poppi , onde Pieraccio 
Tcdaldi Poeta contemporaneo di Dante tra certe Rime an- 
tiche, le quali ho tratte da un M.S. della Biblioteca Vatica- 
nacosì comincia un Sonetto» Bartolo della Rena, c Ber- 
to da Filicaja, 

Bortolo , e Berto , come Carlo in Francia , 

E come il Conte in Poppi , i fi ò in Faenza , 

Il Conte Simone fratello di Leopoldo fabbricò anch’egli 
in Poppi la Capclla diSanta Croce nel 1264. come narrai’ 
Autor del Dialogo dell’ Al verna , e forfè quella Famiglia era 
cosi divota allaSanta Croce , perchè aveva il Dominio di 
Monte di Croce, come fcrivc il Malefpini . 

Venne dunque il Conte Leopoldo in Friuli nel 1158. foc- 
to il Patriarcato di Gregorio di Montclongo, il quale e gli 
altri Patriarchi ancora accolfcro fempre la Nobiltà foreftic.- 
ra, e la invertirono di Feudi onorevoli per averla dal canto 
1 oro nelle fpefle Guerre , che gli travagliavano. L’Arme 
dc’Conti Guidi confcrvatafi fempre nella Famiglia di V. S. 
Jlluftrifs»èunamcmoria riguardevole, quantunque abbia 
qualche varietà, la quale però non è fenza mifiero . 

Scrive il Borghini nella Par. 2. dc’fuoi Difcorfi facc.41 J 
che al tempo de Guelfi ,c Gibcllinile divifioni degli Anim i 
operarono alcuna cofa anco nella divifione dcll'Armi, men- 
tre guerreggiando fpartitc le medefime Famiglie luna con- 
tro all altra, dovettero mutar bandiere per diftinguerfi tra 
seftefic, onde nacquero le variazioni delle divife tra Fra- 
telli , e originati da un Sangue , come avvenne ai Conti di 
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Poppi , che difuniti in Guelfi, eGibelIini pofero alcuna diL 
ferenza nell'Arme per eflcr riconofciuti dalla parte, che fc- 
guitavano . Tatti però quelli' Conti la tennero divifa per 
traverló,o fquartataafghembo(come dicono i Tofcani ) al- 
cuni d’argento eroflfa : altri v aggiunfero il Lione divifando 
i colori al contrario del Campo nel medefimo inquartamen- 
to, giufta l’oflervazione del medefimo Borghini face. 8j. 
Quindi fi vede, che anco il Ramo del Friuli v’aggiunfe all'ar- 
gento , c al rodo, l'oro , e il nero, ritenendo due metalli , e 
due colori, ma fenza punto- variare il compartimento antico* 
dello Scudo . 

Prima di chiudere il difeorfo , non vò tacer d'nn altro ge. 
nere di Servi , ma più riputato degli altri , anzi fuori dell'or- 
dinaria riga fervile . Queftieranogli Armanni, che di con- 
dizion vile fon fiati creduti da alcuno, opinione ragione- 
volmente abbattuta dal Ducangej imperciocché efiì erano 
immediatamente foggetti ai Conti , e agli Sculdafii , cioè ai 
Giudici, come fi ha nelle Leggi- dc’Longobardi lib. 3. Tir. 
iz. parag. 5. ove Guido Rè d’Italia vieta, chciConti, egli 
Sculdafii riscuotano cofa alcuna per forza dagli Armanni ,. 
da lui detti perfone pubbliche. In un Diploma dcU'lmpc- 
Tadorc Corrado preflo il Sigonio de Regno Ita/. lib. 8. fon 
porti come diverfidaiServi .il loro uficio era di militare ,. 
e cuftodir le Cartella fotroi Conti', ed altri Regii Miniftri . 
Erano in fomma perfone di Guerra, cd obbligate a pren- 
der l'Armi per lèrvigio del Padrone , e Io fpiega il nome di- 
dotto da Her,e Man, cioè Huomo d'cfercito , cMarculfo 
nel lib./. Form. 8. chiama le Armannie famiglie militari , e 
-e gli Armanni fon chiamati liberi da Carlo-Craflbf^e da 
Ottone . Il Bignonio nelle Note a Marculfo fi perfuade,che 
fofsero Coloni , ma s’inganna , cd io fon col Ducange , per- 
chè da Carlo Crafso nel luogo accennato fi nominano an- 
che i Coloni , ma come diverfi dagli Armanni .- 

In Ftiuliv ! cbbedt’Nobili J che mantennero il lui Arma 
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mi*, col quale avevano facoltà d’ invertir fimil Gente per 
eflcr da loro ferviti nelle Guerre . In Artegna fù un Arman- 
nia dc'Signori diquel Luogo, e in Rubignaco un altra de’ 
Signori de’Portis. Maggior fallo delBignonioha commdTo 
Virginio Forza da Vdine,per altro loggetto erudito , men- 
tre nel fuo Trattato de Iure nova Vrb 'u condendo. Cap.d.n.»7. 
haferitto che le Arminnieerano Pafcoli pubblici , cper 
■confcgucnza gli Atmanni Pafcolatori d Armenti . 

Ma tra tante ftampe di Servi, onde avrò ingombratala 
mente diV.S.Illuftrifs.nó vorrei, ch’ella avelie Anarrita quel- 
la fcrvitù dipinta, che io le profeflo, la qual Accome pec 
la fua gentiliffima padronanza fi rende più qualificata , che 
non fiirono quelle, che leho deferitte , così avanza tutte 
le altre nel debito, c nciroflcquio, onde a me rifulta dop- 
pia , e fortunata cagione di gloriarmi^ cflcre quello che mi 
confermo. 

Romail giorno 15. di Luglio 169%. 

Di V . S. Illuftriflìnu 


Divoti/!, ed Obbliguiift. Servii. 
Giudo Fontanini. 
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